
ANNO Vili - N. 149 Martedì 10 Luglio 1979 - L. 250 LC 

•S 

> c p 
"aj 
X! 

o 'S « 
o 

(S ta 
s •a 
to > 
CB a, 

S •a 3 

C 

•s. 
<u 

a 
•S e & 
a 

tu 
V 

•a 
<u E-

t! c 

o g 

A c c o r d o a l l a t ^ S m m s o l I ^ O M r i o . 

Gmve pmtUU s u l e o n t r o t t o d e l P 

pera d i e l s ^ 
Italia, l«ri Séra 

Kla ^ t m ^ ' ^ & m ^ mMsMmìmet i^ e à M m c a m W ù e ^ 
StswtÈi ìm. jweleaiato m salarlo e 

B^ sabìto mm-
e 

Cominciata la guerra del 
petrolio: l'Iran nel mirino 

Nel secondo paese produttore di petrolio, la rivoluzione di febbraio è attaccata da tutti i 
lati: attentati, complotti, minacce di secessione. Un generale destituito minaccia il go-
verno: «Ho settemila uomini armati». Sullo sfondo i preparativi dell'Occidente per an-
dare a prendersi il petrolio che gli viene a mancare. Palestinesi, compagnie petrolifere, 
generali di Giscard pronti a passare alle vie di fatto (a pag. 3 corrispondenza da Teheran) 

F I N E R ^ 

Nella foto l'ingresso della raffineria di Abadan, la più grande nel mondo, (foto L..C) 

Il socialismo sfonda: 
Craxi primo ministro 

Pertlni ha incaricato Craxi di formare il governo. Il segretario socialista « accetta con ri-
serva ». La DC accetterà di partecipare ad u i governo di « sinistra-centro », o approfitte-
rà dell'occasione per andare ad uno scontro? 

Gallucci respinge e rilancia 
L'ordinanza del giudice di Roma che nega la scarcerazione agli imputali del 7 aprile e il 
nuovo mandato di cattura per insurrezione (articoli a pag. 4) 
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Niente riduzione settimanale, 
niente occupazione, 
ma se siete malati il medico 
fiscale vi vola a casa 
Roma, 9 — Una prima ipote-

si d'accordo sull'orario di lavo-
ro è stato raggiunto nella tarda 
mattinata tra FLM ed Intersind 
sulla base di una proposta di 
mediazione del ministro Scotti. 
L'intesa è stata recapitata nel-
la sala dove discutevano dele-
gati ed operatori sindacali e ha 
suscitato non poca sorpresa. 

Fino a ieri, infatti, il compor-
tamento di Massaccesi sembra-
va più ispirato alla presa in giro 
che non alla reale volontà di 
chiudere. Ieri mattina addirit-
tura la delegazione dell'lntersind 
aveva interrotto le trattative sul-
la base di una telefonata rice-
vuta dalla Confindustria. L'opi-
nione della FLM stamani non 
era certo ottimista e già ci si 
preparava a gestire una setUma-
mana calda nelle fabbriche, con 
l'impressione di non riuscire 
sempre a controllare la situazio-
ne. Riportiamo di seguito il sun-
to dell'accordo, che è venuto 
dopo 27 ore di trattative e che 
riguarda circa 300 mila metal-
meccanici. 

L'intesa consta di una prima 
premessa generale, dove le par-
ti inquadrano la scelta di ridu-
zione d'orario nell'ambito della 
politica di riconversione, di re-
cupero « dell'efficienza azien-
dale. della necessità di sviluppo 
dell'occupazione, specialmente al 
sud». E riconfermano la volontà 
comune di « adottare procedure 
per un tempestivo ricorso alle 
parti in causa, provinciali e na-
zionali, per ottenere una mag-
giore flessibilità degli impianti. 

dell'uso dei turni e dello straor-
dinario ». 

Al punto 1 si stabilisce « il re-
cupero —a partire dal '79 — 
delle 5 festività abolite », che 
potranno essere usufruite in mo-
do « individuale e a rotazione », 
anche in relazione alle esigenze 
produttive della singola azienda. 
E ' fatta salva, inoltre, la « pos-
sibilità per le parti di contrat-
tare a livello aziendale un uso 
collettivo delle 5 giornate di ri-
poso ». 

Al punto 2 si prevede una ul-
teriore riduzione annua di 5 gior-
ni, a partire dal primo luglio 
1981. Le modalità di attuazione 
di questa riduzione sarà stabi-
lita da una riunione tra le parti 
da tenersi 3 mesi prima di quel-
la data. La discussione dovrà 
stabilire i criteri di armonizza-
zione per quei settori che già 
godevano di condizioni diverse 
(la siderurgia e le lavorazioni a 
caldo). 

3) Il 6x6 non è previsto da 
nessun impegno scritto. L'ipo-
tesi di accordo comprende solo 
una clausola che prevede la pos-
sibilità « per quelle aziende che 
10 volessero di contrattare un di-
verso regime d'orario ». Per 
chiarire, ad un delegato dell'Al-
fa Sud che. richiedeva migìiori 
spiegazioni, è stato risposto che 
la questione riguarderà, semmai, 
11 prossimo contratto. 

Alla prima bozza, d'accordo 
segue una dichiarazione unilate-
rale dell'lntersind e dell'Asap 
che è stata allegata sul proble-
ma dell'assenteismo, in cui si fa 
riferimento ad una proposta del 

Ministro Scotti di interventi più 
rigorosi .sulle future unità sa-
nitarie locali per il controllo dei 
lavoratori in malattia. In parti-
colare queste procedure preve-
derebbero: 

1) in caso di brevi assenze la 
possibilità per l'azienda di ri-
chiedere telefonicamente la visi-
ta medica. 

2) In caso di prolungate as-
senze la possibilità per l'azien-
da di richiedere un collegio me-
dico arbitrale, composto da me-
dico curante, medico ambulato-
riale e medico aziendale, per 
verificare le effettive condizio-
ni del lavoratore. 

3) Nei casi di lunghissime as-
senze una procedura d'esame a 
livello aziendale per la verifica 
dei livelli di assenteismo, delle 
sue cause e delle condizioni di 
lavoro. 

A questa dichiarazione che le-
de nella sostanza lo spirito del-
l 'art. 5 dello Statuto c^i lavo-
ratori. fonti sindaca!) hanno a-
vuto il cattivo gusto di attri-
buire una sorta di « riconosci-
mento ufficiale di una vecchia 
posizione sindacale sul funzio-
namento delle strutture pub-
bliche » <!). 

Dulcis in fundo, in una suc-
cessiva dichiarazione a verbale 
dei ministro Scotti si dichiara 
« l'impegno ad intervenire pres-
so gli enti previdenziali e Io 
stesso consiglio dei ministri af-
finché l'onere dei primi tre gior-
ni di malattia, oggi completa-
mente a carico delle aziende, 
venga trasferito agli enti nel-

la misura prevista, attualmen-
te, per i giorni successivi (66 
per cento a carico degli enti; 
34 per cento a carico delle 
aziend'e ». 

La pregiudiziale del legame 
tra riduzione d'orario e fles-
sibilità degli impianti e della 
manodopera, sembra apparente-
mente caduto, in cambio è sta-
ta concessa una riduzione «al-
la tedesca », annua e individua-
le, che tutti prima sembravano 
rifiutare, e che non porta mini-
mamente ad un aumento dell' 
occupazione. E" stato sacrificato 
•iì sud a cui non viene un 
beneficio specifico dall'accordo 
sull'orario; è stato aperto un 
pericolosissimo varco sulla que-
stione dell'assenteismo, spudora-
tamente favorevole alle aziende 
e lesiva dello stesso Statuto aei 
lavoratori. 

Il resto della trattativa (su 
inquadramento, salario e scat-
ti) non sembra facile. Proprio 
.stamane im delegato riportava 
le posizioni della Federmecca-
nica: niente assorbimenti indi-
viduali, meglio farli sulle con-
quiste coìk'ttive; allineamento 
operai-impiegati al ribasso, to-
gliendo dalla paga base parte 
dei 103 punti di contingenza già 
assorbiti: scatti 5, ma air i ,5 
per cento (invece che al 5 per 
cento). Una trattativa ancora 
pinea di trabocchetti, dunque, 
che la FLM non ha neanche vo-
glia di aggirare del tutto. Ma 
la strada è già aperta per ri-
portare la « quiete » nelle fab-
briche. 

Beppe Casncci 

Torino 

Torino operaia sempre più calda 
Gli operai bloccano la strada, numerose fabbriche senza merce da lavorare. Uno stato 
di lotta che durerà fino alla firma del contratto 

Torino, 9 — Torino sempre più 
calda, ieri il mercurio dei ter-
mometri è salito a 30.8 gradi, 
oggi, lunedi, gli operai nuova-
mente per le strade e le piazze 
della città. L'impressione è d ie 
questa volta non occorra atten-
dere 'l'autunno più refrigerante 
per lottare « oaJdo ». 

La gioritàta di venerdì ha se-
gnato un momento nuovo e de-
cisivo per le lotte dei metalnnec-
canici. Blocchi diffusi in tutta 
la città, nei giorni precedenti, 
autostrade, aeroporti e ferrovie 
hanno visto la presenza di mi-
gliaia ai c ^ r a i che hanno scel-
to di uscire dalle fabbriche per 
coinvolgere l'intera popolazione 
sui contenuti della ìoro mobili-
tazione. E' impossibile a chiun-
que giri per le strade di Tori-
no non accorgersi della deter-
minazione operaia in questi gior-
ni. E' impossibile non imbatter-
si in blocdii stradali, cortei e 
volantinaggi non solo nell'im-
mediato circondario di Mirafio-
ri. ma in tutti i quartieri. Oggi 

la SpA Stura ha bloccato per 
ore il traffico all'estrema pe-
riferia della città. 

Ai capo opposto gli operai 
de l a Bertone e delle fabbriche 
vicine; in C O T S O Oriiassano le 
meccaniche di Mirafiori e così 
anche in via Flavia; in corso 
Tazzoli angolo Corso Agnelli tre 
pullman di traverso hanno age-
volato l'arduo conrvpito di bloc-
care un corso così largo, i la-
voratori della Carello si sono da-
ti il loro da dare ni corso Unione 
Sovietica. A Mirafiori si è par-
titi già dai mattino presto ri-
prendendo l'indicazione generale 
di lotta della scorsa settimana. 
Come in un rituale preciso gli 
operai escono dalle porte e si 
riversano nei corsi adiacenti. 
Via S e t t ^ b r i n i è la prima ad 
essere bloccata, seguono a ca-
tena le interruzioni delle altre 
vie. In corso Traiano qualdie 
centinaio di operai delie carroz^ 
zerie bloccano l'incrocio di fron-
te alla palazzina della oirezio-

ne. Da corso Unione Sovietica 
una cinquantina di operai deUe 
fucine avanzano lentamente con 
i tamburi, scandendo slogans 
"Agnelli, Mandelli non vi illu-
dete questo contratto kj fir-
merete". 

Intanto soprattutto a Mirafio-
ri continua ii blocco delle m-3r-
ci. Lingotto e Rivalta sono fer-
me per mancanza di materiale, 
n sindacato suggerisce, per 
quanto riguarda Lingotto, che è 
bloccato ormai da diversi gior-
ni, la ripresa dell'articolazio-
ne. La proposta di fare usci-
re i serbatoi per le carrozze-
rie che altrimenti rischiano dì 
nuovo la messa in libertà e 
dalla carrozzeria inviare a sua 
volta macchine a Lingotto per 
la produzione di qualche ora 
al giorno. Non si capisce be-
ne però come questo controllo 
reUa pratica si può articolare, 
dato che è difficOe regola-
mai tare l'ingresso di camion 
e controllare il numero esatto 
dei pezzi che trasportano. An-
che la Lancia di Chjvasso 

minaccia di mandare a casa 
gli operai nei prossimi giorni; 
sempre per mancanza di scor-
te. E' una situazione di para-
lisi in cui è difficile orientar-
si e prendere decisioni per ar-
ticolare le lotte. Il prendere 
atto di una situazione di que-
sto genere imporrebbe di pas-
sare all'occupazione, ma U sin-
dacato teme che questa for-
ma di lotta non verrebbe pra-
ticata dalla maggioranza de-
gli operai, come succede ades-
so. ma verrebbe scaricata sui 
delegati o sul volontarismo dì 
pochi finendo per costituire un 
quadro di debolezza politica. 
Sostanzialmente ci pare che or-
mai la situazione sia irrever-
sibile: è ovvio che questo sta-
to di lotta permarrà fino alla 
chiusura del contratto con la 
non trascurabile possibilità di 
altre soluzioni più dure. « Se 
il contratto non si fa blocche-
remo la città ». questo urlava-
no gli operai in piazza Ca-
stello in pieno centro di To-
rino. 

Torino, 9 — Oltre mille lavo-ratori della Venchi Unica hanno nuovamente occnpato la stazio ne di Torino, per più di mezz'ora affinché venga trovata una so-, lozione ai licenziamenti che do-vrebbero diventare operativi a partire dal 14 laglio. 
Dalla stazione di Torino Por ta Nuova si sono poi diretti al centro, fino al Palazzo della Giunta regionale dove è stata convocata una riunione tra espot nenti del comune, della regione e parlamentari torinesi del PCI, del PSI, della DC e del PSDI. 
Il senatore Libertini, del PCI, al termine della riunione ha di; chiarato che « occorre forzare le decisioni del governo e delle forze politiche nazionali », ac-cusando coloro che hanno tra-scinato ai licenziamenti mijiiiaia di lavoratori. I parlamentari si sono riconvocati per oggi. 
Sono previsti anche Incontri con rappresentanti del ministe-ro dell'industria e del lavoro, oltre che con i partiti e sin-dacati. 

Trento 

A Spini di Gardolo, in pro-
vincia di Trento, gli operai me-
talmeccanici della zona, con 
una forte presenza deUa Ignis-
Iret, hanno bloccato la s t r a d a 
statale del Brennero e la fer-
rovia Trento-Malè. La manife-
stazione. che ha bloccato turi-
sti e Tir per un paio d'ore no-
nostante una deviazione p o s s i b i -
le attraverso il casello di M&-
zacorona, è durata circa due 
ore. 

Prosinone 

Anche la strada statale Casi-
lina. all'altezza di Pieoemontó 
San Cìermano nei pressi di F'""' 
sinone. è stata bloccata da un 
migliaio di metalmeccanici. ^ 
manifestazione si è poi sposta-
ta all'interno della FIAT di Pi«-
demonte, dove è stato effettuato 
uno sciopero di due ore. 

Genova 

Genova, 9 — anche alcun® 
centinaia di operai dell'® Ansal-

do » di Genova-Sampierdarena. 

hanno occupato la sede strad^ 
le di via Pacinotti. p r o v o c a t i ^ 
notevoli rallentamenti del tro-
fico cittadino e. per circa "lez 
z'ora, bloccando c o m p l e t a m e n t e 
la circolazione. A Sestri Levaî  te sono scesi n u o v a m e n t e 
sciopero i dipendenti dei 
tieri navali riuniti ». della «f® 
rotubi» e delle «Trafilerie'' 
che hanno formato un corteo 
che si è snodato per I r vie del-
la cittadina rivierasca ^̂  
Corso Colombo, dove si e 
nuto un comizio con F^jgiJa 
pazione dei r e s p o n s a b i l i 
«FLM ». 
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A Teheran, 
tra attentati e complotti 

Intanto Khomeini annuncia un'amnistia quasi generale 

Il misterioso gruppo Forghan uccide il fratello di un « uomo di Khomeini »,ad Abadan saltano gli oleodotti e 
blocca il petrolio, il capo militare di Teheran annuncia un complotto, viene destituito, ma non accetta di 
andarsene: « settemila uomini armati » 

(dal nostro corrisponoente) 
Teheran. 9 — Una impressio-

nante serie di pravocazionì e 
di attentati sta sconvolgendo il 
paese, rischiando di renderlo 
ingovernabile. Nella nottata di 
domenica è caduto sotto i colpi 
di ignoti killers Taqi Haj Tark-
hani. L'attentato è stato riven-
dicato dal gruppo terroristico 
« Fcrgan » che già aveva ucci-
so in aprile il generale Gaha-
rani ed in maggio l'ayatollah 
Matahari, uno dei più stretti 
collaboratori di Khomeini. pre-
sidente dei tribunali islamici e 
membri del Consiglio della ri-
voluzione. Il « Forgan » affer-
ma di far riferimento al pen-
siero dell'intellettuale musulma-
no Ali Shariati e di non rico-
noscere l'autorità del clero scii-
ta sulla comunità musulmana; 
gli ayatollah sarebbero degli 
» usurpatori » ed in (juanto tali 
meritevoli della morte Ma que-
sta volta gli invisibili membri del 
Fcrgan sembra abbiano sbaglilo 
bersaglio: è infatti il fratello 
dell'ucciso ad essere stato a 
lungo vicino a Khomeini. Tark-
hani, un grosso capitalista," ave-
va aiutato economicamente 1' 
Imam durante il suo esilio e 
nel periodo immediatamente suc-
cessi\^, anche se questi suoi 
meriti non sono bastati ad evi-
targli l'espropriazione di gran 
parte del suo capitale liquido 
"n seguito alla legge di nazio-
nalizzazione. 

E la scelta di una simile vit-tinia non è in contraddizione con le precedenti azioni del For-San: tutte le sue vittime sem-brano scelte con cura tra gli •lem ini il cui assassinio possa essere attribuito alla sinistra, •n modo tale da esasperare i contrasti tra questa ed i reli-giosi. 
Velie stesse ore, a Teheran 

arriva un'altra notiaia. Nel Ku-
zistan, attentato incendiario al-
1 oleodotto ed al gasdotto che 
riforniscono la enorme raffine-
r à di Abadan, nel sud del pae-
se. L'incendio è stato domado 
e la radio fa sapere che sarà 
possibile riprendere la produ-
zione entro tre o quattro gior-
ni. ma la situazione permane 
tesissima: gli scontri tra guar-
die della rivoluzione e non me-
gl'o identificati < nazionalisti 
arabi > proseguono ad un rit-
mo quotidiano, la tensione non 
accenna a scemare nemmeno ai 
confini con l'Irak. Ancora qui 
a Teheran un altro episodio 
poco sconcertante: U generale 
Kaihimi, comandante della re-
g i n e militare della capitale, 
«'Chiara in mattinata di aver 
scoperto un complotto teso ad 
eliminarlo ed a « mettere in dif-
hcolta» la rivoluzione: orga-
nizzatori ne sarebbero stati < al-
ti ufficiali dell'esercito». 

^on sembrava una notizia sor 
prendere: al contrario erano in 

molti a domandarsi cosa nascon 
desse il silenzio dell'esercito le 
cui gerarchie — con poche pla-
teali eccezioni — non erano sta-
te intaccate dal post-rivolu/.ione. 
Poi, nel primo pomeriggio, un 
altro annuncio per radio del Mi-
nistero della Difesa: il genera-
le Rahimi è stato destituito dal-
la sua carica. Ad un giornali-
sta della « Reuter » che è riusci-
to a parlargli, il generale ha 
detto di rifiutare la destituzione 
ed ha chiesto un pronunciamen-
to in merito a Khomeini. Lo 
stesso Khomeini è intervenuto 
ieri e nella mattinata di oggi nel 
tentativo di riprendere in mano 
la situazione: ha concesso l'am-
nistia ai membri dell'esercito, 
della gendarmeria e della poli-
zia accusati di episodi di re-
pressione, con l'esclusione dei 
responsabili di massacri. 

Nel seguito del suo messag-
gio Khomeini ha rivolto un dram 
matico appello alla popolazione 
ed a tutti i « gruppi politici na-
zionali » per un'unità di azione. 
Nei giorni scorsi infatti le po 
lemiche t ra gruppi di sinistra 
e formazioni islamiche avevano 
raggiunto livelli di guardia: a 
fa r scattare la molla degli scon-
tri di piazza, l'arresto di un 
importante esponente dei « .Wo-
jaedin del popolo » sotto l'accu-
sa di spionaggio a favore del-
l'Unione Sovietica. 

Immediatamente, dalla capita-
le ai piccoli centri della pro-
vincia, migliaia di persone ne 
richiedevano nelle piazze la li-
berazione e ne proclamavano 1' 
innocenza. Alla mobilitazione di 
piazza il governo ha risposto di 
chiarando di essere pronto ad 
andare ad un processo pubblico. 
Scontri si sono a\Titi anche tra 
islamici e feddayin a Tabriz e 
sono stati evitati di misura a 
Teheran, la scorsa settimana: 
nell'università, stipata all'inve-
rosimile, 60.000 simpatizzati di 
s 'n'stra stavano ricordando il 
« martirio » di imo dei fondatori 
dell'organizzazione guerrigliera, 
mentre gruppi islamici rispon-
devano ai loro slogan « morte ai 
comunisti ». 

Intanto continuano le polemi-
che sulla Costituzione: nel fre-
sco delle moschee, nei capannel-
li serali davanti all'università» 
in molti seminari organizzati da 
tutte le parti politiche si conti-
nua a discutere soprattutto dei 
problemi del ruolo delle donne, 
dei poteri che vanno (o non van-
no) concessi alla presidenza del-
la Repubblica, di quale tipo di 
autonomia le minoranze debba-
no usufruire. 

Le elezioni per l'Assemblea 
Costituente sono fissate per il 
3 di agosto, ma difficilmente 
questo basterà a far riprendere 
alla leadership religiosa il con-
trollo di una situazione che può 
precipitare da un momento al-
l'altro. 

Mehdi Rahidi 

/ palestinesi: 
il petrolio 
deve solo 
sgocciolare.., 
Habbash, Arafat e 
Yamani prevedono 
azioni militari ai poz-
zi e alle petroliere 

Il ministro dell'energia della 
Arabia Saudita ha rilasciato una 
intervista che compare nell'ul-
timo numero di « Panorama », in 
cui lascia intendere senza trop-
pi giri di parole che la crisi 
energetica attuale è ancora nien-
te di fronte alle possibilità di 
sviluppo che essa può avere nei 
prossimi mesi se l'Occidente, e 
gli USA per primi, non si de-
cidono a rivedere tutta la loro 
politica medio-orientale ed in 
particolare il loro atteggiamen-
to verso i palestinesi. Attenzione 
—̂ dice Yamani — nel mondo 
arabo c'è chi è determinato ad 
usare l 'arma del petrolio con 
ben maggiore determinazione di 
quanto non sia stato fatto fi-
nora. I palestinesi sono sem-
pre più disperati e da un mo-
mento all'altro può accadere 
che una o due petroliere venga-
no fatte colare a p'cco nello 
stretto di Hormuz col risulta-
to di ostruire una delle più im-
portanti vie del petrolio. (Dallo 
Stretto di Uormuz passano ogni 
giorno circa 20 milioni di barili 
di greggio). 

Non sappiamo se con questo 
il ministro saudita volesse dare 
un avvertimento o solo un esera-
pio nel campo delle possibilità 
astratte. La misteriosa esplo-
sione che ha incendiato nove 
oleodotti nel Khuzistan iraniano, 
domenica, lascia prevedere il 
peggio. Le autorità iraniane as-
sicurano che l'incendio è stato 
prontamente messo sotto cont-
trollo. ma intanto i rifornimenti 
di greggio e di gas naturale alle 
raffinerie di Abadan sono stati 
interrotti. Il Khuzistan è da 
tempo teatro di violenti scontri 
f r a la locale popolazione araba 
sunnita e i rappresentanti del 
nuovo potere insediatosi in Iran; 
r i r ak , che confina col Khuzi-
stan, soffia sul fuoco di queste 
rivalità etniche e religiose. 

Una possibile spiegazione a 
questi avvenimenti la fornisce 
il leader del Fronte Popolare di 
Liberazione della Palestina 
Georges Habbash, quando at-
tacca violentemente l'Arabia 
Saudita per la sua decisione di 

aumentare la propria produzio-
ne di petrolio: infatti, a diffe-
renza di quanto successe nel 
1973, quando i paesi arabi usa-
rono il petrolio come arma di 
ricatto verso gli Stati Uniti so-
prattutto rincarando i prezzi, 
adesso i più estremisti f ra i 
paesi produttori di petrolio han-
no scoperto che è molto più ef-
ficace agire sul volume della 
produzione, riducendola drasti-
camente. 

La crisi in Iran ha dimostra-
to che se improvvisamente ven-
gono a mancare sui mercati in-
ternazionali due o t re milioni di 
barili di petrolio non solo au-
mentano i prezzi del greggio, ma 
succede anche che i paesi in-
dustrializzati si scannino f ra di 
loro per assicurarsi livelli « nor-
mali i> nelle importazioni. 

Ancora il ministro saudita 
Yamani fa notare che se in Iran 
o in quella zona « succede qual-
cosa » tale da causare un ulte-
riore perdita nella produzione 
mondiale di petrolio, il prezzo 
del greggio salirebbe a 50 dol-
lari al barile, e l'economia del-

l'occidente industrializzato piom-
berebbe in una recessione sen-
za precedenti. Ovviamente non 
tutti i paesi dell'OPEC si pon-
gono questo obiettivo, ma all' 
Occidente non basta avere qual-
che alleato fedele in seno all'Or-
ganizzazione dei Paesi produt-
tori di petrolio come l'Arabia 
Saudita: sia gli USA che la 
Francia hanno già provveduto a 
fornirsi di ben altri mezzi, e le 
voci che parlano della possibi-
lità di una occupazione militare 
dei pozzi petroliferi da parte di 
speciali unità — le « Task For-
ce » — sono sempre più ricor-
renti. 

Tutto fa pensare che non si 
tratti solo di una vana minaccia 
propagandistica: dall'Iran al Li 
bano spira un deciso vento di 
guerra, e la decisione di Carter 
di rilanciare in grande stile una 
vasta campagna ahtiaraba per 
offrire un capro espiatorio al 
milioni di automobilisti america-
ni imbestialiti per la mancanza 
ed il razionamento di carburan-
te è un brutto, bruttissimo segno. 

ULTIM'ORA. — « Ho settemila uomini armati, sono 
più forte del ministro della difesa », ha dii hiarato il 
generale Rahimi. Khomeini tace, il governo riunito di 
urgenza. 

NUOVO, DIFFICILE 
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viste di Luigi Manconi / 100 piccoli editori di 
Bruna Miorelli / Il materiale delle arti di Pierre 
Annibalini / L'io narrante di Luigi Manconi / 
La fatica del romanzo di Goffredo Fofi / Poe 
sia come ritorno di Carlo Bordini e Alfonso Be 
rardinelli / E'di nuovo musica di Giaime Pintor 
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Pensiero e azione se-
condo Gallucci, così si po-
trebbe intitolare !'« Opera 
omnia » del giudice roma-
no con cui sono state re-
spinte le richieste di scar-
cerazione degli imputati, 
ancora dipinti come re-
sponsabili di nn (de-
cennio di « atrocità ». 

Roma, 9 — Si conosce final-
mente il testo dell'ordinanza-
« mostro » (111 pagine) con la 
quale il capo dell'Ufficio Istru-
zione Gallucci ha rigettato le 
istanze di scarcerazione (e in 
subordinazione di concessione 
della libertà provvisoria) pre-
sentate dalla difesa di Negri, 
Vesce, Scalzone, Zagato, D'Al-

maviva e Ferrari-Bravo. In con-
temporanea con il deposito del-
l'ordinanza l'Ufficio Istruzione 
ha disposto sabato scorso la 
scarcerazione per insufficienza 
di indizi del giornalista Giusep-
pe Nicotri, accusato di associa-
zione sovversiva e banda ar-
mata. L'ordinanza di Gallucci 
affronta punto per punto, re-
spingendoli tutti, gli argomenti 
addotti dai difensori. 

Vediamo le linee generali del 
provvedimento. 

1) La questione della trasmis-
sione degli atti relativi agli im-
putati a Roma. « Si assume 
(nell'istanza difensiva, ndr) che 
il PM presso il tribunale di Pa-
dova, una volta ricevuta la i-
stanza di formalizzazione, non 
avrebbe potuto decidere in ordi-
ne alla competenza né avrebbe 
potuto disporre lo stralcio e la 

trasmissione del processo alla 
Autorità Giudiziaria di Roma ». 
«Ta le assunto — sentenzia Gal-
lucci — non può trovare acco-
glimento ». « . . . anche se ragio-
ni di opportunità (un accenno 
allo « stile di » Calogero ndr) 
potrebbero suggerire di limita-
re l'indagine processuale agli 
atti urgenti o indifferibili, il PM 
è titolare "pieno iure" della 
istruttoria. Nessuna norma del 
resto... impone l'invocata so-
spensione... 

2) La competenza della magi-
stratura romana. « Se per la po-
sizione di Negri — dice la di-
fesa — si può immagmare. ma 
non scusare né ammettere, una 
competenza della magistratura 
romana sulla base dei primi 17 
titoli di reato che appaiono com-
messi in Roma, resta esclusa 
questa competenza per i reati e-

Nel nuovo mandato di cattura i giudici nel contestare l'insurre-
zione armata contro lo stato asseriscono che: 

Da Potere Operaio airAutonomia al 
"Partito Armato" 

ss. un "unico disegno criminoso 55 

Mentre sabato scorso, Pino 
Nicotri usciva dal carcere di 
Rebibbia con un'ordinanza di 
scarceraziona firmata dal ca-
po dell'ufficio istruzione, l'uf-
ficiale giudiziario notificava al-
l'interno del penitenziario agli 
ex-coimputati de! giornalista 
padovano un nuo\o mandato 
di cattura. A Toni Negri, Ore-

• ste Scalzone. Emilio Vesce. Lu-
ciano Ferrari-Bravo, Lauso 
Zagato, Mario D'Almaviva e 
Franco Piperno (quesf ultimo 
latitante) i giudici contestano 
il reato più grave che concer-
ne la Costituizone: « ... l'insur-
rezione armata contro i poteri 
dello stato, al fine di suscita-
re la guerra civile ne! terri-
torio dello Stato, di sovvertire 
violentemente gli ordinamenti 
economici e sociali costituiti 
nello stato, di stabilire violen-
temente la dittatura di una 
classe sociale sulle altre, di-
struggere lo stato democratico 
e le sue istituzioni, nonché al 
fine di mutare violentemente 
la Costituzione dello Stato e 
la forma dei governo, di ave 
re promosso ed organizzato 
nel territorio dello stato una 
associazione eversiva, costitui-
ta in più bande armate varia-
mente denominate, destinata a 
fungere da avanguardia mili 
tante per centralizzare e pro-
muovere il movimento com-
plessivo verso sbocchi insurre-
zionali, mediante una destabi-
lizzazione delle istituzionf del-
lo Stato e dell'economia na-
zionale e l'adozione di prò 
grammi delittuosi a vasto rag-
gio e di ampia portata... ». 
L'Ufficio istruzione, nel conte-
stare questo primo capo d' 
accusa che comporterebbe la 
pena massima dell'ergastolo, 
contesta a tutti gli imputati 
uccisioni e ferimenti di ma-
gistrati, giomalitsi, dirigenti 

sindacali, attentati ai pubbli-
ci edifici, sequestri di perso-
na. rapine e furti a scopo di 
sovvenzionamento per le s at-
tività criminose », ecc. 

Per essere brevi, a tutto lo 
« stoclc » degli imputati roma-
ni, i giudici contestano 10 an-
ni di attentati politici \cri-
ficatisi nel territorio naziona-
le. Il secondo capo di impu-
tazione giustifica invece l'emis-
sione del primo: Negri, Scalr 
zone, ecc.. per avere la possi-
bilità materiale di commissio-
nare la serie di « attività cri-
minose » — secondo i giudici 
— avrebbero dato vita, prima 
a Potere Operaio e poi « ad 
altre analoghe associazioni va-
riamente denominate ma colle-
gate f ra loro e riferibili tutte 
alla cosiddetta .Autonomia Ope-
raia Organizzata ». Anche in 
questo caso le attività pre-
scelte da queste varie orga-
nizzazioni sarebbero state la 
« propaganda e l'incitamento 
alia pratica deUa c.d. illegali-
tà di massa e di varie forme 
di violenza e di lotta arma-
ta » (tra cui incendi, atten-
tati dinamitardi, espropri, ecc.) 
il tutto « mediante l 'addestra-
mento all'uso delle armi ». ecc. 
I giudici inoltre contestano 
agli imputati anche la loro 
passata militanza in Potere 
Operaio, attraverso una vera 
e propria manipolazione degli 
interventi di almeno 5 anni fa 
traggono le conclusioni per ac-
cusare gli imputati di aver 
fornito le direttive per ese-
guire una serie di attentati. 

Nel nuovo mandato di cattu-
ra riemergono le « supertesti-
mcnianze » (tra cui quella di 
Carlo Alberto Pozzan, arresta-
to dopo la tragica morte dei 
t re compagni di Thiene). che 
indicherebbero luoghi e conte-
nuti di riunioni del vecchio 

gruppo dirigente di Potere 
Operaio. Vengono contestati a 
Negri per l'ennesima volta i 
libri da lui scritti, tra cui: 
Domirtio e sabotaggio. Crisi 
dello Stato piano. Proletari e 
Stato, Crisi e Organizzazione 
Operaia: libri che sono tutt 'ora 
in vendita nelle migliori libre-
rie nazionali. 

Come prove di accusa gli 
inquirenti contestano a Piper-
no di essere stata la persona 
che avrebbe- fatto trovare ri-
fugio ai due presunti brigati-
sti Adriana Fairanda e Vale-
rio Morucci. Inoltre si f a men-
zione dei rapporti di paren-
tela che intercorrevano tra 
Luigi Resati (condannato per 
associazione sovversiva) ed 
Adriana Faranda (sposati e 
successivamente separati); nel-
l 'appartamento di viale Giu-
lio Cesare fu rinvenuto anche 
un documento delle Brigate 
Rosse a circolazione interna, 
in cui attaccava politicamen-
te Oreste Scalzone, definito 
« manovratore occulto ». Que-
sto per i giudici invece di 
comprovare una estraneità alle 
Brigate Rosse o quanto meno 
un elemento a discarico delia 
grave imputazione di insurre-
zione armala viene invece de-
finita così: « mal si concilia 
con la proclamata estraneità 
dal giudicabile al disegno ever-
sivo ». 

E, dulcis in fundo. ecco il 
« partito delle trattative s: « Il 
Piperno a seguito di contatti 
avuti con persona ch(> tenta\a 
di salvare la vit;i dell'on. Mo-
ro, disse che sarebbe stato ne-
cess tóo l'intervento di un e-
sponente della DC. Nello stes-
so torno di tempo un brigati-
sta ha telefonato alla signora 
Moro richiedendo un inter-
vento immc-diato e chiarifica-
tore di Zaccagnini ». 

lencati nell'ordine di Padova 
dal quale si evince che la com-
missione degli stessi sarebbe in-
tervenuta a Padova sino al 6 
aprile», «^'eccezione non è fon-
data — dice Gallucci — La com-
petenza dell'A.G. romana deri-
va dall 'art. 47 c.c.p. che indi-
vidua quale giudice competente 
per i procedimenti connessi quel-
lo nella cui circoscrizione siano 
stati consumati i reati più gra-
vi (nella fattispecie i reati di 
attentato contro la Costituzio-
ne dello Stato e di insurrezione 
armata contro i poteri dello Sta-
to, per commetteré i quali gli 
imputati avrebbero dato vita a 
un'associazione sovversiva co-
stituitasi in banda armala, 
ndr) ». 

3)La questione delle « fonti 
testimoniali ». « La difesa dedu-
ce l inutilizzabilità della prova 
testimoniale per violazione del-
l'articolo 349 CCP asserendo che 
le relative contestazioni rivolte 
agli imputati si fonderebbero su 
fatti generici e non su fatti de-
terminanti ». « Neppure queste 
deduzioni meritano accoglimento 
— ripete Gallucci, e la succes-
siva argomentazione suona co-
me una cacofonia sul piano lo-
gica: « D'altra parte, o la testi-
monianza è del tutto generica 
e pertanto, rettamente valutata, 
non potrà costituire prova ed 
in lai caso non avrà influenza 
nel processo, o la testimonian 
za è idonea a costituire una 
prova ed in tal caso essa non 
è così generica, come si af-
ferma dalla difesa ». 

4) L'inversione dell'onore 
della prova, ossia il metodo 
seguito dagli inquii-enti negli 
interrogatori. «Si sostiene che 
nel caso in specie... costoro 
(gli imputati, ndr) non sareb-
bero stati po.sti in grado di 
e.^ercitare il diritto di difesa. 

perché si sarebbe adottata una 
metodologia di ricerca della 
veritii da « inquisizione » (nel 
significato deleterio dell'espres-
sione)... ». « La verità è che 
— dice Gallucci — si sono pa-
radosscilmente invocate le li-
bertà garantite dalla Costitu-
zione per giustificare la pro-
mozione di attività di chiara 
stampo eversivo, quale l'orga-
nizzazione di un movimento... 
teso al rovesciamento delle 
istituzioni democratiche attra-
verso una sanguinaria pratica 
di eccidi, di violenze e d'inti-
midazioni ». 

5) L as.sociazione sovversiva. 
« Afferma ancora la difesa che 
"il cemento usato per colle-
gare gli imputati in un'unica 
istanza associativa è solamen-
te l'ideologia politica degli 
stessi", e che "non è stato po 
sto il problema della prova 
dell'esistenza dell'associazione, 
della sua struttura, della sua 
organizzazione. d( I l j ripartizio-
ne dei ruoli. d:i .'iicz/.i.. Al ri-
guardo va preme.sso in punto 
di diritto che per la sussisten-
za del delitto a base associa 
tiva contestato... è sufficiente 
ì'affectia societatis scelerum, 
è sufficiente cioè che gli a.sso-
ciati siano legati dall'unità del 
fine delittuoso: d solo fatto 
dell'esistenza di que.sta unione 
concretizza il pericolo per le 
istituzioni... ». 
.A questo punto Gallucci si ad 
dentra ìii « una sintesi ra-
pida ma non sbrigativa del 
"discorso cu l tu rab" portato a-
vanti -nel tempo dal Negri, dal-
lo Scalzone, dal Vesce, dal 
Ferari-Bravo, dallo Zagato e 
dal D'Almaviva (che) consente 
di cogliere, pur al di là delle 
manifeste affinità semantiche, 
straordinarie sintonie con i coiv 
tenuti delle più recenti allo-
cuzioni terroristiche », 

Lunedì, 9-7-1979: quindicesimo giorno di 
sciopero della fame di D'Almaviva e Vesce 

I compagni chiedono 
un nuovo interrogatorio 
Il dottor Gallucci risponde con un nuovo 
mandato di cattura 

Questa volta l'accusa è di in-
surrezione armata contro lo Sta-
to. L'ufficio istruzione del Tri-
bunale di Roma non perde tem-
po a cercare o esibire prove, 
preferisce esercitarsi in una fa-
cile « escalation » sol codice: 
dalla banda armata si è passati 
all'insurrezione. Ci chiediamo se 
il dr. Gallucci ha in programma 
la contestazione del genocidio. 

L'ordinanza e il mandato di 
cattura (110 cartelle, la più lun 
ga della recente storia giudizia-
ria) per la « qualità » e la «quan-
tità» delle argomentazioni, per 
l'astuzia truffaldina che l'attra-
versano, per Io spirito cupo di 
certo stalinismo locale che la 
pervade è un vero affronto alla 
ragione e, soprattutto, una rea-
listica interpretazione di quello 
che è stato e vuole essere il 
compromesso storico. 

Essa nasce, prima ancora che 
dalle pagine del codice, dalle 

pagine dell'Unità, con l'intento 
sfaccijitamente palese di annieO" 
tare le idee e il dissenso in tu''* 
le sue forme. 

L'<t affaire » 7 aprile si annuJi-
cia come uno dei più signif'®*' 
tivi processi politici di questo 
ventennio, sul banco degli acê ' 
sati si vuole trascinare, ne"̂  
nostre modeste persone. la ^tf 
ria delle lotte sociali e po''"' 
che di questi anni. , 

Non è problema che rignard» 
solo noi ma tutti coloro che 
queste lotte sono stati soSge' . 

Chiediamo il processo 
per impedire che l'attentato ^ 

^.-u.. alla I» le regole democratiche, alla atW 
di' benà di lottare messo m 

con l 'inchiesta Calogero non_|^ 
venti un irreparabile precip ^ 
re verso uno stato au to r i t a r io^ 
costruisce uno scenario f» 
di guerra civile per distra^ 
re ogni forma di opposiziW^ 

Dalmaviva e Ves*^ 
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L'università di Cosenza ad un'anno di distanza dall'arresto di Fio-

ra Pirri, è nuovamente nell'occhio del ciclone dopo il blitz nottur-

no attuato qualche settimana fa dai soliti militi del solito genera-

le Dalla Chiesa. Durante le perquisizioni di massa (25), gli uo-

mini « speciali » non hanno badato a sottigliezze, sfondando con 

decisione anche le porte chiuse di stanze vuote e sequestrando 

ingenuamente perfino il testo di Lenin « Stato e rivoluzione ». 

Comunque hanno avuto il garbo di rispar-^ 

miare l'ufficio del rettore che definisce V 

operazione giudiziaria « senza fondamento 

alcuno e una gravissima intimidazione le-

siva dei diritti costituzionali ». Le prese di 

posizione contro il blitz nell'ateneo calabre-

se sono state fin qui molte e provenienti 

da diversi versanti politici e giuridici; Ste-

fano Rodotà, deputato indipendente nel PCI, 

ha presentato nei giorni scorsi un'interro-

gazione parlamentare sulV 

arbitrio dell'operato di Dal 

Intervista al 
prof. Bucci 
rettore 
dell'università 
di Cosenza 

lo sono brìtannicOj 
non maccartista 

...Anche se 
il prof. Bucci 
fosse il capo 

delle BR... 
Professor Bucci, lei è il retto-

re di un'ateneo che insieme a 
quello di Padova gode partico-
lare considerazione dalla Digos 
e dall'antiterrorismo. Perché? 

Bucci - Francamente per quel 
che r i t a r d a l'università della 
Calabria, io non me lo spiego in 
termini di Eatti obiettivi, perché 
non ci sono stati qui che episodi 
marginali rispetto agli avveni-
menti di terrorismo che sono 
successi in altre parti d'Italia. 

Lei parla di fatti marginali, si 
riferisce a quelli accaduti nel 
suo ateneo oppure ad episodi 
estemi? 

Fatti estemi all'ateneo. .Ml'in 
temo non abbiamo mai avuto 
alcunché che potesse giustifica 
re grande clamore. C'è stato 

(jj l'episodio dell'anno scorso del-

n a '"arresto di Fiora Pirri Ardizzo-
Ce ne, indiziata per l'attentato alla 

Cassa di Risparmio di Calabria 
e Lucania. Vede, io sono britan-
nico: considero le persone inno-
centi fino a che non sono state 
condannate in via definitiva. .\n-
che volendo accogliere una po-
sizione di colpevolezza, stante i 
reati imputati a Fiora Pirri. non 
mi sembra che ciò comporti un 
coinvolgimento diretto dell'uni-
versità. Un'altra cosa è il man 
da'o di cattura per Franco Pi 
Ptrno. 

Sarò ancora più britannico: 
non risulta né a noi né a mol 
tissima altra gente che vi siano 
elementi concreti alla base del 
mandato di- cattura. Da questo 
punto di vista la presenza in 
quest'università di chicchessia. 

penso che non giustifichi assolu-
tamente ciò che in queste setti 
m n e è avvenuto (il blitz di 
Dalla Chiesa, ndr), anche ponen-
do il caso che il prof. Pietro 
Bucci fosse il capo delle Briga-
te Rosse, ma non svolge ad Ar-
cavacata le sue aUività terrori-
ste. agisce in altri posti cioè. 

Xormalmente i guai delle uni-
versità ed in particolare quelli 
dell'ateneo calabrese vengono ri-
condotti alla presenza degli «au-
tonomi». Lei che è il rettore e 
S cono.sce bene, cosa ne pensa? 

I l fenomeno dell'autonomia è 
una questione molto composita, 
assume connotati e manifesta-
zioni diverse in funzione delle 
persone e dei luoghi; se voglia-
mo è anche « istituzionalmente 
composito... ». Coloro che si de-
finiscono autonomi in questa uni-
versità, mi pare siano persone 
che non hanno nessun coefficien-
te di pericolosità dal punto di 
vista sociale e della loro attivi-
tà. Hanno un tipo di ideologia 
critica nei confronti di questa 
società, che io non condivido, 
ma che va rispettata. La demo-
crazia, se è un sistema che 
vuole dimostrare la sua superio-
rità rispetto ad altri sistemi, 
deve rispettare il pluralisùio del-
le ideologie. Ad Arcavacata il 
gruppo di autonomia non ha mai 
dato luogo a violenze di nessun 
tipo. 

... Piperno 
è un ottimo 

giocatore di poker-
Lei conosce Franco Piperno? 

Molto bene, è un amico... Al 
di là di quelle che possono es-
sere sue eventuali responsabi-
lità. sulle quah ignoro lutto e 
non sono in grado di pronun-
ciarmi, considero Franco Pi-
perno una persona di estrema 
intelligenza, di grande civiltà 
e tutt'ora un amico. 

PJperno è un ottimo giocato-
re di poker, abbiamo giocato 
msieme molle volte. Avere a l 
tavolo persone che sanno gioca-
re come lui, è una garanzia sul-
l'interesse che assumerà la par-
Uta. 

In questo momento lei è ac-
cusato dal PCI di essere compia-
cente con gli autonomi e in 
particolare di scorrettezze nella 
conferenza stampa svoltasi il 30 
giugno 79 a Cosenza. 

Penso che le proteste del PCI 
nei miei confronti siano stru-
mentali. Ma cosa vogliono? For-
se che, estrallala, la P 38 che 
avevo dimenticato a casa, spa-
rasse su coloro che ad un certo 
punto hanno protestato perché 
non volevano che parlasse Am-
brogio (segr. reg. del PCI ndr). 
Mi sembra di essermi adopera-
to il possibile, come tutti i pre-
senti possono dimostrare. 

Inoltre è strumentale, anzi pe-

ricoloso, l'atteggiamento dei co-
munisti che mi addebbitano una 
presunta tolleranza verso gli au-
toncrii. Intanto io sono per la 
tolleranza in linea di principio e 
non pier il maccartismo; es-
sere autonomi non significa di 
f)er sé essere dei criminali, ne 
è legittima una loro criminaliz-
zazione preventiva. 

... La polizia 
per cacciare 
gii autonomi 

non la chiamo, 
la chiami il PCI... 
Certo, se poi qualcuno vuole 

che io chiami il generale Dal-
la Chiesa per cacciare gli au-
tonomi dall'aula che hanno occu-
pato all'università. Io dica espli-
citamente. Se qualcuno ritiene 
che per un episodio di questo 
genere si debba chiamare la 
polizia e non esercitare semmai 
un'opera di discussione e con-
vincimento entro i limiti della 
disciplina universitaria, sappia 
che io non la chiamo. La chia-
mino loro, nessuno glielo impe-
disce visto che gli agenti di PS 
circolano liberamente nella no-
stra università. 

Sul PCI vorrei aggiungere an-
cora qualcosa. Quando si affer-
ma con certezza che nell'univer-
sità ci sono covi terroristi e ban-
de armate, bisogna illustrare 
prove reali. 

Finora niente di tutto ciò è 
avvenuto, anche le illegittime 
perquisizioni di Dalla Chiesa 
hanno dimostrato penosamente 
che dentro l'università non c'è 
proprio niente da perseguire. A 
ben vedere, quindi, le denunce 
dell'onorevole Ambrogio sono 
quanto meno risibili. Figuriamo-
ci che pure gli stessi cattolici 
sono concordi nel dire che qui 
i covi non esistono. Mi hanno 
invitato pili volte a fare dei di-
battiti per dimostrare che all' 
università non c'è il terrorismo, 
ho risposto che non posso fare 
dei dibattiti per dimostrare che 
Pietro Bucci non ha le corna 
perché la gente potrebbe pen-
sare che le coma allora le ave 
va. 

I comunisti hanno delle pesan-
ti responsabilità nell'accreditare 
un'immagine dell'università che 
è quella del « sbatti il mostro in 
prima jiagina come per Val 
preda e Toni Negri, sebbene og 

gi le posizioni di questo partito 
appaiono più sfumate. Non si 
può tacere però il ruolo subal-
terno che il PCI ha avuto nei 
confronti della DC all'universi-
tà: copertura regolare di tutte 
le iniziative democristiane •:enza 
ottenere in cambio alcunché nel-
le piccole operazioni di poiere, 
tranne forse qualche spartizio-
ne di nnct' 

Comunque per amore delia ve-
rità, devp specificare che la se-
zione universitaria del PCI non 
è monolitica e allineata con la 
linea del gruppo dirigente. 

... Hanno portato via 
anche «Stato 
e rivoluzione», 
francamente 

l'aria è pesante 
Ma lei era stato avvertito del-

le perquisizioni? 

Io sono stato svegliato alle 
cinque e trenta del mattino da 
mia moglie, che con grande ap-
prensione mi disse che c'erano 
i carabinieri giù e che mi dove-
vano parlare con urgenza. Mi 
hanno avvertito che era in corso 
l'operazione — è da tenere pre-
sente che questa era iniziata 
alle quattro e il blocco della zo-
na addirittura la sera tra le 22 
e le 24. 

Chi è stato perquisito? 

Del PCI. quelli dell'anno scor-
so, quelli che l'anno scorso si 
erano dati da fare in favore 
dei perquisiti, e il complesso del-
la sezione universitaria del PCI. 
Poi c'è stata una serie di perqui-
sizioni in tutta la zona in cui 
abitava Piperno. senza mandato 
in base all'articolo 41 della leg-
ge Reale. In questa perquisizio-
ne a tappeto l'unico risparmia-
to è stato il rettore. 

Secondo lei, qual è l'aspetto 
più grave accaduto in questo In-
tervento della polizia? Intendo, 
rispetto alla violazione dei di-
ritti costituzionali... 

Esiste un articolo della Co-
stituzione che dice che il do-
micDio de! cittadino è invio-
labile. E ' un articolo importan-
te: la perquisizione può essere 
autorizzata in presenza di gra-
vi motivi. In qaeslo caso non 
sussistevano < gravi molivi ». 

la Chiesa. Sulla richiesta 

di revocare il mandato al 

generalissimo, i metodi di 

lotta al terrorismo, i corpi 
speciali e le garanzie co-
stituzionali si terrà un con-

vegno a Cosenza organiz-

zato dall'università per il 

13 luglio prossimo. 

che moralmente sono prove con-
sistenti. Ma quando si sceglie 
il fior fiore e si stabiliscono 25 
sospetti, ai quali si perquisi-
sce la casa con un mandato gra-
vissimo. che imputa «reati con-
tro la personalità interna dello 
Stato » (credo e h » solo Toni 
-Negri abbia avuto sino ad ora 
questo tipo ai accusa oltre a 
noi) e poi non si trova asso-
lutamente niente, l'operazione è 
assurda. Operazioni di questo 
genere hanno un risultato di 
grandissima intimidazione. Non 
si può accettare che uno si tro-
vi i carabinieri col mitra spia-
nato, si metta la moglie con 
tro il muro, sveglino i bam-
bini in piena notte. Dal mo-
mento in cui dairmtimidazione 
al singolo si passa all'intimi 
dazione di massa, siamo certa-
mente di fronte ad una situa-
zione estremamente pericolosa. 
Si vuole sostanzialmente int?rnì-
Qire chi non condivide certi 
requisiti o certe indicazioni po-
litiche. In questo senso la vio-
lazione effettuata in questa uni-
versità è grave. 

La magistratura con quel ti-
po di mandato a detta di qual-
cuno ha commesso il reato d i 
€ incitamento a delinquere ». 

Se vediamo quello che 
sta succedendo a Padova con 
Palombarini ci rendiamo conto 
che anche il magistrato è ;n 
qualche misura intimidito dal 
clima che viviamo. Se il ge-
nerale Dalla Chiesa chiede al 
Procuratore della repubblica di 
Cosenza dei mandati. lui li fir-
ma credendo agli indizi che gli 
sono forniti senza poi vagliarli 
con la dovuta attenzione. In 
questa situazione di precario 
equilibrio delle garanzie costi-
tuzionali io capisco la reazio 
ne della professorezza Cavaz-
zani che al ritomo aa Roma 
(dove ha lavorato per avviare 
un'osservatorio sul mercato re-
gionale del lavoro) si trova la 
casa messa soqquadro e la por-
ta sfondata dai corpi speciali 
di Dalla Chiesa e vuole andar-
sene. Se pensa che tra l'altro 
sono stati requisiti libri d'in 
segnamento come Stato e Rivo-
luzione di Lenin, un depliant 
pubblicitario in inglese, un li-
bro sulla storia del terrorismo 
intemazionale, francamente 1' 
aria diventa assai pesante. 

a cura di Felice Spingola 



Nel valzer del candidati 
una trappola per Craxi? 

Il segretario socialista convocato al Quirinale alle 18: probabile 
l'Incarico di formare il governo 

Roma, 9 — Ore 16: H pre-
sidente Pertini, dopo una do-
menica di « meditazione » nel-
la tenuta di Castelporziano, ha 
deciso di attendere la serata 
per assegnare il nuovo inca-
rico per la formazione del 
governo. Si pensava, entro 
mezzogiorno, di conoscere il 
nome del presidente designato 
ma, evidentemente, lo stesso 
Presidente della Repubblica 
non ha ancora sciolto gii ul-
timi dubbi. 

ProbabDmente Pertini ha ra-
gione a prendersi mezza gior-
nata in più: il valzer dei pro-
babili candidati, nelle ultime 
ore, ha ultsriormente incaro-
gnito il clima politico. Dun-
que, contrariamente ad ogni 
logica, un incarico affidato ad 
un laico (e sono stati fatti 
finora i nomi di Visentini, Sa-
ragat e Craxi) servirebbe so-
prattutto a bruciare questa so-
luzione e ad aprire la strada 
ad un candidato de. Al con-
trario l'incarico ad un de (e 
Piccoli sembra il più credi-
bile). salvo ulteriori sorprese, 
dovrebbe segnare un nuovo 
fallimento e rendere credibile 
un successivo incarico ad un 
laico. 

Si tratta dunque di un in-
carico-trappola? Sembrerebbe 
proprio una di quelle situazio-
ni in cui tutto è possibile, an-
che che Pertini, con una buona 
dose di iniziativa personale, 
cambi l'ordine dei fattori e de-
signi un candidato che, per il 
peso che ha, non può subire 
il rischio di un fallimento. 

Questa ipotesi potrebbe esse-
re legata al nome di Zacca-
gnini che, contemporaneamen-
te, farebbe pesare U suo ruo-
lo di mEdiatore tra i partiti 
e lascerebbe « libero » il posto 
di segretario della DC. Ma al-
l'interno della Democrazia Cri-
stiana i giochi sono già ab-
bastanza pesanti: come se non 
bastassero le polemiche in-
terne, il problema di trovare 
un pesto ad Andreotti sembra 
diventato il principale. Un An-
dreotti battitore-libero, da qui 
al Congresso, fa paura un po' 
a tutti e per questo è già 
stato fatto abilmente circola-
re il suo nome come proba-
bile successore di Piccoli alla 
presidenza del partito, nel ca-
so che quest'ultimo ce la fa-
cesse a formare un governo. I 
socialisti sono, intanto, terro-
rizzati dalla possibilità di re-
stare schiacciati da un mecca-
nismo che hanno contribuito a 
mettere in moto. Craxi aveva 
chiesto un presidente laico, ora 
rischia di essere indicato co-
me il candidato del fallimen-
to. Per questo, dopo la dire-
zione nazionale, il PSI ha as-
sunto un atteggiamento più 
prudente ed ha fatto capire 
che preferirebbe un tentativo 
D.C, 

ULTIM'ORA, ORE 18. Il prê  
sidente Pertini ha convocato 
al Quirinale il segretario del 
PSI Bettino Craxi. Non abbia-
mo ancora notizie definitive, ma 
questa convocazione fa pensa. 

re ad un probabile incarico al 
segretario socialista per forma-
re il nuovo governo. 

La candidatura di Crasi, pur 
se non diminuisce i rischi di 
una rottura con la DC, ha un' 
ufficialità tale da garantire che 
il tentativo di un governo con 
il presidente del consiglio lai-
co sarà condotto fino in fondo. 
Certo che, un eventuale falli-
mento de! segretario socialista, 
che era stato anche il primo 
a chiedere una candidatura lai-
ca, inasprirebbe ulteriormente il 
clima politico e potrebbe segna-
re una rottura DC-PSI difficil. 
mente componibile. 

Commo-
zione 
e smarri-
mento 
ai funerali 
di Luigi 
Mascagni 

Carimate (Como), 9 luglio — 
Più di 500 persone hanno parte-
cipato in una atmosfera di enor-
me commozione ai funerali de) 
compagno Luigi Maxagni, ucci-
so e ritrovato alcuni giorni fa 
tra i cespugli del Parco Lam-
bro. Al corteo funebre che par-
tendo dal luogo dove era vis-
suto, il quartiere della stazione, 
ha percorso tutto il paese, era-
no presenti non solo gli amici 
e i parenti, tutta Carimate ha 
voluto dare con la sua presenza 
silenziosa e smarrita l'ultimo sa-
luto a Luigi. 

Ai funerali gli unici non Ra-
diti sono stati alcuni poliziotti 
in borghese venuti da Como e 
Milano, ma neanche la loro pro-
vocatoria presenza è riuscita a 
turbare il clima di ferma e com-
mossa partecipazione. 

Riunione 
posteiettorale 

a Mestre 

Oggi 10 giugno alle ore 18 
nella sede di via Dante. Sono 
invitati tutti i compagni inte-
ressati dalla Nuova Sinistra, a 
prescindere dalle diversità di 
voto. Partecipa anche Marco 
Boato. 

Processo Saccucci 

Dentro l'aula^ fuori dairaula 
Questa settimana inizia, pro-

babilmente, la fine del proces-
so a Saccucci ed Allatta per 
l'assassinio di Antonio De Ro-
sa ed il ferimento di Antonio 
Spirito. Un processo. Un pro-
cesso che, all'inizio, in quella 
sera di campagna elettorale, 
doveva essere « diverso ». Un 
processo che volle iniziare con 
im paese in rivolta contro i 
fascisti assassini. Una rabbia 
che trovò misero e, in qual-
che modo, fiducioso sfogo an-
che nelle deposizioni volonta-
rie di decine di cittadini di 
Sezze. 

Poi r« iter processuale ». Il 
20 giugno, il rimescolarsi di 
tante idee, di tante « convin-
zioni » e « certezze » : e la sto-
ria di tre anni. Infine il pro-
cesso si « celebra Strana, 
giusta parola: celebra. Rende 
l'idea di come si trasforma la 
realtà, una volta scritta su 
carta, letta e riletta da uo-
mini infagottati di nero ed in-
corniciati d'oro. Uomini tra-
sformati in qualche cosa che 

Ultima tornata del processo 
per l'assassinio di De Rosa. 

Quale sentenza, quale giustizia? 

dovrebbe sapere di divino: to-
ghe nere, sontuose, con bava-
glini immerlettati pronti a rac-
cogliere una strana bava che 
esce dalle parole che sanno di 
putrescente, di azioni umane 
trasformate in numeri e classi-
ficate in « CPP » « CPC » e via 
cipiciando. 

Uomini, toghe che pretende-
vano (e pretendono) di « ve-
dere » ciò che accadde quel-
la sera. 

E la morte di un compagno 
si trasforma in qualche cosa 
che avvenne subito dopo l'ap-
parire di alcune « vampate » 
al Ferro di Cavallo, Sezze. 

I visi dei testimoni che sono 
sfilati nell'aula della Corte di 
Assisa di Latina mostravano, 
tutti, un senso di malessere 
alle domande poste di volta 
in volta. E' stato ucciso un 

ragazzo sotto lo sguardo di 
un paese e si chiede dove sta-
vi, con chi stavi, c'eri? E per-
ché? Fuori da quell'aula la 
storia di chi, dietro quei visi, 
porta la vita di un paese. Di 
una « realtà, sociale », come si 
dice. La vita di persone che 
continuano a lavorare la terra, 
a formare cooperative, a ve-
dersi. Anche, ancora, al Ferro 
di Cavallo. E monumento, la 
lapide a De Rosa sono un po' 
in disparte: fanno compagnia 
alle decine sparse nel paese, 
non « danno fastidio ». Pochi 
metri più in là dal monumento 
molti giovani con le esigenze, 
le richieste che restano den-
tro per anni, o per sempre, 
continuano a scherzare, a ' star 
male, a sognare, ad annoiarsi. 
Qualcuno a litigare con chi 
parla con i fascisti, anche se 
di Sezze, < paesani ». Altri ri-

cordano quel giorno, quei 
giorni. 

Molti altri, non paesani, ri-
cordano qu£i giorni, quello che 
si sarebbe dovuto fare, quel-
lo che si < sarebbe potuto » 
fare. 

Nell'aula di Latina, semi-
deserta, non c'era quasi nes-
suno di coloro che vissero quei 
giorni. I processi sono due. 

Uno imputridisce in un'aula 
dannunziana da avanspettaco-
lo. L'altro è vissuto sui selci 
di un paese medievale dove, 
passeggiando la domenica, di 
tanto in tanto si sente un « ti 
ricordi... », o in una via di 
Roma, 0 in cento, mille altri 
posti deve ci sia qualcuno che 
ricordi. L'importanza del pri-
mo non ha niente a che ve-
dere con quella del secondo, 
n primo si arrovella nel « do-
vere » di dare una parvenza 
di « giustizia » a chi vuole che 
i muri di vecchie case la smet-
tano di sostenere pesanti la-
pidi, a chi, la sentenza, l'ha 
già emessa e la vive. Non la 
drcreta. 

Brasi mone: 

una manife-

stazione per 

bloccare 

la centrale 
« 

nucleare 

Firenze, 9 — 1.200 compagni 
hanno manifestato domenica al 
bacino del Brasimene. La mani-
festazione — organizzata dai co 
mitati antinucleari di Pistoia e 
Prato e da vari collettivi to-
scani — ha avuto nelle ferma-
te nei vari paesi durante la 
marcia di avvicinamento (Vaia 
no, Vernoi, Montepiano, Tavia-
no ecc.) l'aspetto più nuovo ed 
originale: i compagni improvvi-
savano il corteo piombando ru-
morosamente nelle strade e tra 
la gente, scandendo slogans, 
parlando con la gente e poi si 
ripartiva verso il paese succes-
sivo. 

La marcia a piedi è partiti 
alle 16 snodandosi lungo il lago 
del Brasimene per tre chilome-
tri fino al cancello del reattore 
nucleare in costruzione. Qui si 
è avuto il momento di massi-
mo coinvolgimento non solo 
quantitativo, ma anche e soprat-
tutto, emotivo e politico. Gli 
slogans più sentiti, accanti al 
grido sole-sole dell'ala più «ver-
de», « Il PCI non è qui fa le 
centrali con la DC»; «Nuovo 
modo di fare energia, brucia-
mo Andreotti caramba e poli-
zia »; « Andreotti non sei leale, 
dentro la gobba hai la centrale». 

•Ai cancelli della centrale ' 
compagni hanno improvvisato 
una assemblea continuando i 
scandire slogans contro i cara-
binieri appostati al di là dei 
cancello: « I carabinieri sono 
cattivi perché sono radioatti-
vi ». Hanno parlato una decina 
di compagni, poi c'è stato i® 
botta e risposta col sindaco ® 
Camugnano (il comune dove sa 
sergendo la centrale). Gran pa'' 
te della gente cominciava a tot; 
nare verso Castiglion Dei Pepo" 
quando è circolata la proposta 
di sfondare i cancelli. Circa due-
cento compagni sono rimasti, 
sono stati messi alcuni tna?̂  
lungo la strada, i carabinieri ^ 
sono calati i caratteristici 
metti, hanno caricato i ^ 
con i candelotti.., poi l'ide® -
saltata. 

A Castiglion Dei Pepoli c'e 
stato il previsto dibattito ® 
piazza ma ormai la maggjo"^^ 
za della gente se n'era anda»' 
questo è stato un limite orĝ '̂ ^ 
zativo notevole. Comunque = 
alle 18,30 si è cominciato. 
stato di nuovo l'incontro col s 
daco di Camugnano, del 
tanto favorevole all'installa^^^ 
del reattore sperimentale da 
re pressioni al CXEN, che ^^ 
intenzionato a chiudere > 
tiere dati gli enormi costi e ^ 
tecnologia ormai s o r p a s s a t a 

Superphoenix di MalviUe, P̂  | 
ohé lasci la centrale. S 
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Dopo la condanna-non condanna di Giuseppe Scaffidi, la cui sto-
ria è diventata un grande fumetto nazionale. Per i più attenti la 
testimonianza dell'abbruttimento a cui porta la miseria 

Vincitore o vittima? 
Se non è stato l'amore, o la «maschia italica virilità» di Peppi-
neddu a tenere insieme la sua strana famiglia, bastano le con-
dizioni di miseria e di emarginazione a spiegare quel rapporto tra 
protezione e complicità che si era creato? 

E cosi Giuseppe Scaf-fidi, « Pippineddu » da sempre per i parenti e gli amici, Peppino Sette Bel-lezze/Califfo di Cuccubel-lo, per la stampa e Vopi-nione pubblica, è stato condannato. 
Tre anni di reclusione, 250 

mila lire di multa, interdizio-
ne dai pubblici uffici ed un 
anno da scontare in una co-
lot)ia agricola: questa la sen-
tenza emessa dai giudici del 
tribunale di Patti, dopo tre 
ore e più di permanenza in 
camera di consiglio. Dichiara-
to colpevole per reat i ten-
tati, consumati. favoreggia-
mento. sfruttamento della pro-
stituzione e maltrattamenti, lo 
Scaffidi è. stato rimesso su-
bito in libertà: la Corte gli 
ha infatti concesso la libertà 
provvisoria. 

Sabato, nell'aula del tribuna-
le, c'erano tutti, assiepati die-
tro le transenne: i paesani 
di S. Agata di Militellc. la 
gente di Patti, cronisti, foto-
grafi e cinematografari. In una 
dimensione da sagra paesana, 
boccaccesca e maliziosa si muo-
vevano pure loro: le .sue don-
ne. balzate per un attimo fuo-
ri dall'anonimato di .sempre. 
Protagoniste all'improvviso del-
la loro storia, padrone final-
mente di una identità ricono-
sciuta dagli altri (che importa 
se di prostitute?), le sette mo-
gli di Giuseppe Scaffidi si muo-
vevano compiacenti, t ra oc-
chiate e gomitate, inviando 
baci ed arancini al marito co-
mune. 

Qualcuna, nel frattempo, coin-
volta da nuovo amore, si è an-
che accasata. Come Lucia, spo-
sa da qualclK mese di Giuseppe 
O., figlio del cieco, marito della 
numero uno Carmela, e arre-
stata pure lei per alterazione oa 
stato civile. Al momento della 
lettura della sentenza su Lucia 
e le altre è caduto il silenzio: 
« Mi pareva che l'avevano con-
dannato, che dovevamo aspet-
tare due anni per vederlo di 
nuovo » confesserà piii tardi, 
piangendo, ima Q5 loro. Poi. 
quando è staio chiaro che « Pip-
pineddu » era stato sì condan-
nato, ma che sarebbe ugual-
mente uscito di galera, è suc-
cesso il finimondo: baci, ab-
bracci e manifestazioni di gioia 
di ogni genere. Cosi, con ima 
sentenza a sorpresa, prc^rio 
quando la lunga permanenza 
dei giudici in camera di con-
siglio lasciava prevedere una 
condaraia più dura, è calato J 
sipario sulla vicenda di Giu-
seppe Scaffidi, delle sue sette 
mogli, dei suoi tredici figli. 

Di una vita fat ta di miseria 
e Qi solitudine (e i cronisti in 
questi giorni si sono sbizzarriti 
e compiaciuti a descriverla, que-
sta miseria, con il gusto dell' 
andare contro corrente per smi-
tizzare i miti amorosi, rico-
struendo i nuovi miti dei mi-
seri e dello squallore) vissuta 
ai margini della società, riman-
gono, sospese nell'aula di un 
tribunale e nella coscienza del-
la gente. Le parole degli avvo-
cati, gli articoli Mi cronisti e 
la proposta di un film. Dall'ar-
ringa di tale Franchina .avvo-
cato di Salvatore Cracò. accu-
sato di avere comprato un figlio 
nato dalla relazione dello Scaf-

éi^ : 

altro che riflusso! quotidiano donna 
e rosa 

L in edicola tutti 1 mercoledì 

fidi con Lucia : « A me pare che 
in quest'aula oggi si celebri il 
processo agli spermatozoi, per 
di più con la presunzione di 
conoscerne i produttori... Ma 
c'è oS peggio! Si pretende, da 
parte dell'accusa, di dimostra-
re che nel « vaso » (cioè Lu-
cia, ndr) abbia seminato solo 
lo Scaffidi, nonostante la stessa 
confessione della donna di ave-
re avuto rapporti anche con 
altri uomnii. Tutt'al più, quello 
venduto, può essere il figlio di 
una co<^rat iva. . . ». Dall'artico-
lo ai tale Mannino, inviato de 
« La Sicilia », quotidiano loca-
le: « I l califfo toma nell'ha-
rem... Stasera festa grande nel 
casolare di Cuccubello. E chis-
sà che, per festeggiare, H ca-
liffo non offra a tutte le sue 
donne una razione d'amore ». 
Né i cinematografari, cosi sen-
sibili ad ogni avvenimento di 
costume, potevano mancare a 
quest'appuntamento. Tra non 
molto infatti questa vicenda, i 
cui retroscena amari avreb-
bero dovuto f a r riflettere, ce 
la ritroveremo ridotta a settan-
ta millimetri, magari su scher-
mo panoramico e in senso-
round". «Sa che verrà girato un 
film su questa storia? » è stato 
chiesto alk) Scaffidi — lui pro-
babilmente fa rà l 'interprete 
principale, ma le donne non sa-
ranno le stesse... «Pazienza» è 
stata la laconica risposta del 
protagonista numero uno. Lui, 
questo protagonista per forza, 
attore di se stesso per volere 
degli altri , consacrato da una 
sentenza simbolo di maschie 
certezze vacillanti, toma al pae-
se trionfante. La corte che lo 
ha giudicato (composta da ma-
schi. per carità! certamente bi-
sogna dissertars su una questio-
ne ai virilità) ha salomonica-
mente condannato non condan-
nandolo. Davanti alle sue « str.i-
biUanti vicende amorose », tutti 
tesi ad ascoltare, miopi, a furia 
di guardare, curvi nel misura-
re, avviliti nel paragonare, com-
plici nel giudicare, ma severi 
giudici togati davanti ad un ex 
bracciante, quasi sempre disoc-
cupato, senza casa, semianal-
fabeta, zoppo ma amato, alla 
fine hanno preferito lavarsi le 
mani. Lui. l 'erede acclamato di 
una « ars amatoria » tutta me-
diterranea, simbolo della ma-
schia italica virilità, seduto in 
maglietta blu e pantaloni beige 
f r a due carabinieri ha atteso, 
con l'antica saggezza della sua 
terra, mangiando arancini, be-
venQc birra e mandando baci 
in egual misura a tutte le sue 
donne, che altri giudicassero. 
Tutti questi altri insieme oggi 
lo restituiscono al suo paese, 
alla gente che da sempre k) 
ha emarginato e che nel ten-t 
tativo di esorcizzare lui e la 
sua strana famiglia, lo ha tra-
sformato in puttaniere, in for-
mato-erotico. Vincitore o vitti-
ma della « giustizia » di altri 
maschi? 

N. C. 

Presentata 
a Spoleto 

dal « Teatro Noi » 

"Giocaste 
Sofoclea 95 

rivisitata 
al femminile 
Domenica 8 e lunedi 9 luglio 
il gruppo teatrale per la spe-
rimentazione e la ricerca « Tea-

tro Noi » ha presentato al Fe-
stival dei due Mondi di Spo-
leto « Giocasta Sofoclea », di 
Paola Tarantino. 

Questo gruppo nasce nell'ago-
sto del 1978 da una esperien-
di ricerca e sperimentazione 
quando, ospiti del Comune di 
Messina, portarono in scena 
l'Edipo Re di Sofocle in lingua 
greca. 

II testo originale della tra-
gedia è imperniato sulla fi-
gura di Edipo, per Paola Ta-
rantino il perno centrale è in-
vece Giocasta. E' Giocasta di-
fatti che scatena e determina 
il susseguirsi degli avvenimen-
ti, figura lunare determinata 
dal proprio sentire in contrap-
posizione con il mondo solare 
maschile determinato dalle leg-
gi costituite. E Giocasta vive i 
personaggi che la circondano 
come altrettante proiezioni del 
proprio essere, in una lotta 
disperata t ra ciò che essa è e 
ciò che gli altri si aspettano 
che essa sia. Di questo suo non 
assoggettarsi ad una morale 
a lei estranea, pagherà poi le 
estreme conseguenze fino al 
suicidio. 

Durante lo spettacolo, nato 
come lavoro da mettere in 
scena in spazi aperti, si sus-
seguono diapositive con scene 
agresti e immagini delle prove 
su schermi posti al di fuori 
dello spazio scenico. 

« I testo originale, le paro-
le — dice Paola Tarantino — 
hanno un loro significato, io 
ho tentato di renderle altri-
menti significanti. La proiezio-
ne delle diapositive e l'azione 
teatrale, non sono due momenti 
scissi tra loro, ma ogni ele-
mento è parte dell'altro, fina-
lizzato ad una comprensione 
immediata e totale per sensa-
zioni ed immagini che prescin-
dono il significato stesso delle 
parole ». 

Un tentativo sicuramente ap»-
prezzabile dunque se si tiene 
conto dello sforzo e del la-
voro necessari per disfarsi 
dell'interpretazione classica di 
quest'opera e del coraggio in-
dispensabile per accostarsi in 
modo cosi nuovo a quello che 
è certamente considerato uno 
dei capolavori dell 'arte greca. 

Paola Tarantino cui si deve 
la rilettura del testo, è Gio-
casta: Paola D'Erme è Anti-
gone, Rina Rossini è Edipo e 
Tiresia, Piera Notari e Clau-
dio Castellano sono rispettiva-
mente Ismene e Creonte. Le 
musiche sono di Vittorio Sta-
gni; le diapositive di Silvia 
Brunetti e Patrizia Politi. 

Lo spettacolo verrà rappre-
sentato in luglio anche a Sor-
rento, Messina, Taormina e in 
agosto nel teatro greco di Se-
linunte, Segesta, Agrigneto. 

M. S. C. 

E' morta a Roma 
Laura di Nola 

« (...) Sognavo che ve-
nivo chiusa in una pri-
gione che era come una 

tomba, stretta e lunga, 
a mo' dì scatola. Ma ta-
stavo le pareti per sen-
tire se erano umide (pen-
so sempre che se andassi 
in prigione mi ammale-
rei per l'umidità)., ed 
esse erano riscaldate, 
continuavo ancora a toc-
carle con le mani, e pul-
savano lievemente come 
il ventre materno. Era 
una prigione e una tom-
ba, ma era anche mia 
madre, e all'entrata di 
questa tomba ( peraltro 
non vedevo porte e fine-
stre) c'era un carceriere 
immoUile (...) » (da "H 
gioco delle riappropria-
zioni" di Laura di No-
la). 

Sabato Laura di Nola 
è morta, a quarantasei 
anni. Le compagne che 
non l'hanno conosciuta 
personalmente, hanno si-
curamente in molte letto 
"Poesia Femminista ita-
liana", la prima raccol-
ta di poesie femministe 

curata appunto da Laura. 
Nell'introduzione aveva 
scritto: « L'attuale poe-
sia femminista nasce 
dalla conoscenza del pro-
prio corpo e dalla fine 
della vergogna ("La fe-
sta m'è scoppiata / im-
provvisa nelle vene / 
dalla testa alle bracdia 
/ fino agli angoli a ra-
gnatela ! del mio intero 
mondo"), dal rifiuto del 
consueto come rifugio, 
dallo scoprire la trap-
pola del mondo maschi-
le che regala alla donna 
"storie spacciate in par-
tenza", dal capire che 
la varala strabica e alie-
nata commette delit-
ti (...>». 

Curato da Laura è an-
che il libro "Da donna 
a donna", antologia della 
poesia lesbica; ed è lei 
l 'autrice di "E gioco del-
le nappropriazioni - Il 
femminismo si riappro-
pria della psicoanalisi". 
Le brevi biografie ripor-
tate sulle copertine dei 
suoi libri ci dicono che 
era nata a Roma nel 1932 
e che era conosciuta co-
me documrntarista, regi-
sta e autrice teatrale (a-
veva vinto con "Piran-
dello oggi" il premio per 
il miglior testo al festi-
val del teatro d'anima-
zione di Bruxelles). Ha 
curato per il teatro della 
Maddalena la regia de 
"Le canzoni del disa-
gio". Militante del FUO-
Rl-donna, era stata can-
didata neUe liste radica-
li alle ultime elezioni. 
Qui finiscono le « notizie 
biografiche », che però 
non ci dicono nulla di 
lei. della sua vita. Ci 
resta la possibilità di in-
tuirla, di riconoscerla at-
traverso ciò che ha scrit-

• to e la testimonianza di 
chi l 'ha amata e ha lot-
tato con lei. 
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Ma cosa c'c 
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giovani e qigl 

G.C.: In modo diverso e ecn responsabili-tà diverse sia la vecchia cbe la nuova si-nistra sembrano incapaci di capire dav-vero ciò che sta snccedendo fra i Ro-vani. A Maurizio Lichtner e a Paolo Franchi, che sono iscritti al PCI, chiede-rei qnal'è l'aatocritica vera che secon-do loro il PCI deve farsi. 
MAURIZIO UCHTNER, INSEGNAN-

TE. MEMBRO DEL CONSIGLIO PRO-
VINCIALE SCOLASTICO DI ROMA: 
Dal voto del 3 giugno non emerge tanto 
un riflusso a destra dei giovani, ma il 
distacco dei giovani dalla politica in una 
arga di sinistra (in questo senso valu-
to le schede bianche e nulle, in gran par-
te). Che cosa ha inciso di più nel cau-
sare questo distacco: alcune questioni 
che riguardavano più da vicino i giova-
ni (ad es. la riforma della scuola, l'oc-
cupazione giovanile), o l'immagine com-
plessiva che i partiti di sinistra hanno 
dato di sé? In realtà c'è rapporto f ra 
queste due cose. In particolare, sulla 
riforma della scuola e sull'occupazione 
giovanile credo che il PCI abbia rea-
lizzato un vero e proprio modello ne-
gativo, abbia mostrato come non si fa 
politica a sinistra. Sulla scuola. U PCI 
ha ritenuto di poter attuare una rifor-
ma tutta all'interno degli strumenti isti-
tuzionali. magari pensando che non fos-
se praticabile il rapporto con i soggetti 
sociali, con il movimento, dicendo che 
il movimento era troppo disgregato, trop-
po « irragionevole » per porsi un pro-
blema di trasformazione. In realtà, i 
« comportamenti disegregati » di cui si 
parlò rispetto al '77 erano un effetto, 
al limite prevedibile, di un rapporto con 
i giovani, con gli studenti, che si tene-
va da anni. 

In questa situazione, un'operazione 
« giacobina », come si disse, dall'alto, 
non poteva riuscire. 

A partire dall'occupazione giovanile, 
emerge poi un altro aspetto dell'immagi-
ne complessiva del PCI: il PCI si è po 
sto come il rappresentante di tutti (im-
prenditori, ceti medi — produttivi e non 
— classe operaia, giovani, disoccupati, 
ecc.), per cui è stato costretto a tener 
conto di tutte le « compatibilità ». Ciò 
ovviamente ha impedito una gestione di 
movimento e conflittuale della legge. Inol-
tre, c'è stata anche l'incapacità di ca-
pire la qualità del « bisogno di lavoro » 
dei giovani: staccandolo da tutti gli al-
tri bisogni e interessi, esso veniva in 
realtà trattato come il « bisogno di la-
voro» espresso in altri tempi da altre 
generazioni (con un'« etica del lavoro >, 
ecc.). Questo spiega il settorialismo de-
gli interventi della FGCI, delle leghe, 
dei comitati scuola-lavoro, ecc. 

PAOLO FRANCHI di «PAESE SERA»: 
Credo che la riflessione critica che è 
in corso rispetto al PCI non possa li-
mitarsi a questo triennio, ma debba co-
gliere una difficoltà politica e culturale 
che va datata molto più. indietro. Par-
tiamo da questo triennio: bisogna esa-
minare non semplicemente il rapporto 
del PCI con i giovani, ma la lettura 

complessiva che il PCI ha dato della 
crisi. Vi è stata una tendenza a legge-
re la crisi nei suoi termini catastro-
fici, e a vedere qirindi la questione gio-
vanile come questione di disgregazio-
ne, atomizzazione dei comportamenti, 
ecc. Man mano che veniva meno la cre-
dibilità politica del partito, man ma-
no che emergevano difficoltà reali nel 
rapporto con i giovani, è passato nei 
fatti il « senso comune » per cià i gio-
vani fossero, più che una componente 
sociale e politica con cui avere un rap-
porto, una componente da neutralizzare, 
un potenziale di iniziativa incontrollabile 
da disinnescare. 

Tutto questo è precipitato nel triennio 
ma erano processi in atto prima, a par-
tire dal '68. Perché questo rapporto f ra 
i giovani e il PCI si è rotto? Certo, ha 
pesato il modo in cui è stata presenta-
ta la questione delle «compatibilità», è 
stata anche privilegiata — su tutto — 
la questione dell'ingresso del PCI al 
governo, per cui ciò che si muoveva 
fuori da questa ipotesi veniva interpre-
tato come « disturbo al manovratore » o 
addirittiu-a come « complotto ». 

Tutto questo è vero, ma sarebbe ri-
duttivo dire solo che il PCI è stato trop-
po poco partito di lotta. Se fosse so-
lo così, il problema sarebbe semplice: 
basterebbe far un po' più di lotta... In 
realtà — e questo rimanda a tutta una 
cultxu-a politica, una strategia del Movi-
mento operaio — posto per la prima vol-
ta a misurarsi con la questionè del go-
verno, il PCI ha dimostrato di avere 
troppo poca, non troppa cultura di go-
verno. Troppo poca cultura di governo, 
nia della sinistra ecc. — ma questa cosa 
si intende la - « filosofia dell'accordo a 
sei » ma cultura e pratica di trasformazio-
ne di una società complessa, cultura 
che sia antagonistica a quella « cultu-
ra della mediazione » con cui la DC ha 
governato per trent'anni. 

Dal '68 in poi... 

LUCIA ANNUNZIATA DELLA REDA-
ZIONE DEL «MANIFESTO». Il PCI 
ha preso la batosta dei giovemi adesso, 
la nuova sinistra — più permeabile ri-
spetto a questi processi sociali — l'ha 
presa prima : nel 76-77 (le donne, il 
movimento del 77. ecc). Allora, l'auto-
critica della nuova sinistra riguardava 
il fatto di essere diventata a sua volta 
istituzione, adesso nel PCI si dice: ci 
siamo staccati troppo dal sociale. Que-
ste due autocritiche entro certi limiti si 
toccano, ma mi sembra che in esse ci 
sia il rischio dell'-« aggiustamento », cioè 
di limitarsi ad aggiustamenti progres-
sivi. Io cercherei di spostare l'orizzonte, 
e di rileggere la rottura del '68. Essa 
ha posto, in tutti i paesi la questione 
delle masse giovanili. Questo tipo di in-
gresso in campo di esse allude a qual-
cosa di più lungo periodo, a una modifi-
cazione della società: allude cioè, al di-
verso peso, nel complesso della produ-
zione sociale, di nuove fasce sociali 
produttive (le nuovi classi intellettualiz-
zate), e al problema del loro ingresso 
nella scena politica come classi sociali. 
Ho l'impressione che dal '68 in poi si 
stia giocando questa partita: di quale 
sia l'egemonia culturale e sociale com-

plessiva, di quale classe sociale. 
Fra la classe operaia — sia pure con 

le trasformazioni che ha avuto —- e que-
ste nuovi classi sociali io continuo a ve-
dere una grossa frizione, una guerra sen-
za scampo, perché rappresentano due 
modi di essere sociale. 

Il 68 in qualche modo ha tentato di or-
ganizzare queste diverse cose — nel no-
me di una cultura comune, di un'egemo-
nia neUa sinistra ecc. — ma questa cosa 
non è stata risolta. Il 77 è stato lace-
rante, ma la scollatura c'era già pri-
ma. 

In più, se guardiamo a livello inter-
nazionale, il 68 ha prodotto una prima 
grossa integrazione, a livello di classi di-

rigenti, di questi nuovi soggtìti che n( 
ciali: in moltissimi paesi dell'Affi 
Latina ha significato un vero e pf'^ANC 
ricambio. Insomma, la politica harta^enl 
zionato come « valorizzazione » noe ^ societ 
classe operaia, ma di questi gruppi indust 
vaniU. rò è ui 

Per arrivare all'oggi: se questa è'" 
lotta aperta, dobbiamo vedere anc®"^®' 
rischi possibili che comporta nella ! 
sformazione sociale, rispetto a nuor'?̂ ^® ' 
setti sociali che possono passare. E 
ro che i giovani sono a sinistra, . ® 
no vere anche altre cose. Lo scolk' 
to di un progetto produce un priife^g'""̂ )̂  
smo che va sulla politica, o 
chiusura nel proprio ghetto, nella ^^ 
« banda », o nella lotta armata, o _ 
serie di identificazioni sociali. In f j y a ^ ^ 
quadro molto separato, cominciano ^̂ ^ 
carci dentro anche le riproposizia^ ^erc 
un sistema di potere. ^ scelti 

FRANCA FOSSATI, DELLA REDi uciA 
NE DI « LOTTA CONTINUA r P" 
penso, più penso che la rottura li^cjojj' 
è stata di pochissima portata culo^to ^p 
Andavamo da quelli del PCI a dirgl:„ ^ 
non siete dei buoni comunisti, la 
di classe non si fa cosi, i veri ^hied 
sti siamo noi. (Questo almeno 
lia, in altri paesi sono andate E ^^^ J. 
altre cose, ad es. il 
elementi culturali). Da questo punt" g 
sta la rottura vera è stata nel 
giorno di Lama ero sconvolta, ^'"itr^ 
per lo scontro fisico in sé: nel 69. -ncetto 
stati picchiati più di una volta i^jcnssioi 
davanti alle fabbriche. Però era 
sa diversa: poi andavi a casa, ragK.g j 
ecc. Lì, invece, c'era l'odio, e "Marziali 
parte di chi « fa politica » (gli auWntinn ,̂ 
ecc.), ma nei ragazzi che c'es 
(dall'altra parte, nel servizio d'̂ IARIK 
sindacale, era lo stesso). Nel 68̂ iONE 1 
è che non potevamo restituire If 
te, è che c'era U concetto che M 
vamo studenti, e gli operai non s 
cavano: anche i più disgraziati ^ 
vizio d'ordine sindacale. Ecco, li 
sto non c'era,Lama e il suo a p p ^ 
il nemico e basta, inteso come 
ha il potere mentre tu non ce 
che oltretutto invade il tuo campo-* 
tra cosa: il rifiuto del lavoro. Nf;̂  
biamo capito questo discorso, ma 
dolo solo come comportamento 
Invece, già nelle fabbriche, fra # 
rai giovani, questa cosa assume®! 
ratteristiche particolari, specific^ 
glio dire: io mi sono iscritta a lo-
dando per scontato che il mio sbotf 
fissato, avrei fatto l ' i n s e g n a n t e . " i 
stato il 68 e ho pensato che avrf " 
la rivoluzione: era comunque u" 
gno che mi vedevo davanti, uno 
Ora noi diciamo, con r e t o r i c a : ' 
ni non hanno uno sbocco, ma ni» 
questa cosa sia vissuta con i 
dai giovani; meglio un P ^ ' ^ S s i 
cosa che non ti impegni non '^jl-, 
vita, ma neanche troppi mesi ecc-T, 
penso, è la cosa più positiva: P^ :: 
ma volta hai gente che pone "J j _ 
ma che il lavoro deve s®®®''®^^ 
in cui ti esprimi, non una 
campare. Dopodiché lavori 
trovi, quindi lavori il meno 

Comportamenti 
adeguati a cosa 

LUCIA ANNUNZIATA: Ma se 
per astrazioni vedi tutta uiw 
nei comportamenti giovanili-
ti trovi di fronte ai soggetó ^ 
fuori tutta la tua i n c a p a c i t a ® ^ 
sione nei loro confronti. Vie". 
che quando facciamo certi 
nerali lo facciamo per un 
rassicurazione nei c o n f r o n t i 



:'che non va, 
ì lesti 
lista sinistra? 

soggetti che non corrisponde poi alla realtà... 
i dell'Affi 
vero e pf'^ANCA FOSSATI: Certo, certi com-
)litica hjrtamenti non sono « adeguati » a que-
)ne » noD >• società qui, basata su un certo tipo 
sti grutti industrializzazione, sul petrolio ecc. 

rò è una società che in realtà non c'è 
; questa ^ problemi connessi alla cri-
e t o e ajt energetica. Bisogna vedere se certi 
jrta n e l l a g i o v a n i non siano un 
to a nuot'^® ^ avanti, alludano a una so-
iassare diversa. Un'ultima cosa: il terro-
inistra ^ ^̂  ribellione drastica, violenta 
Lo scolk' ^ Germania, fenomeni di 
un violenta non assumono colora-

a 0 sulL®® politica. In Italia, il peso di una 
' . j^^tura di sinistra, del Movimento Ope-

' te P ^ P ^ ' dalla nuova si-
' " ,tra — fa sì che immediatamente un 

•. -ivane che si ribella — e quindi si iden-
con modem di ribellione — da Re-

proposizn^ Zero al terrorista — ideologizza que-
i scelta... 

^ R E D ì u c i a ANNUNZIATA: QueUo che di-
H ^ ® siamo sempre più agU 

rottura «accioli di questo rapporto con il movi-
rtata cul^to operaio. 
CI a diigl:„ ^ j j 
unisti la"*" 4'cune cose dette da Franca e 
i veri <x pongono un problema: ci stia-

almeno in' s® siano entrate definiti-
andate a®®''*® quella cultura (passata 

• ' con diverse variazioni e letture — at-
" • ^ ^ i v e r s o la H e la III Internazionale, e 
' ^ ] ' te) e quella composizione di classe 

H fondanti per tutta la si-
^ i' «Q occidentale nel 900. E' insomma il 

u «sinistra» che è in 
volta ^jcussione. Lucia, in on suo articolo, di-

^ a che dopo U 77 non si può più par-
^sa , ra^e j j^ j^ ^ sinistra », ma di due 

^ jy^^'alità ». Mi sembra un ponto su cui 
> (gli discussione. 
che cera: 
•rviào d«IARINO SINIBALDI, DELLA REDA-

Nei SWiONE DI «OMBRE ROSSE»: QueUo 
stituire le 
to che nJ 
rai non s 
praziati ^ 

Ecco, li 
jo a p p ^ 
come qi*® 
non ce 
0 campo-
lavoro, ii": 
jrso, ma 
nento 
he, fra f . 
1 assuiWI 
specifici"̂  

Titta a V 
mio sbotf 

ignante. ^̂  
che avrei 

onque un 
nti, UDO; 
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. ma non 
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mesi ect f 
tiva: Pf 
pone il l'È 

sssere 
la m , 
ori COSI 
neno 

che è in crisi è una dimensione di im-
pegno, di conoscenza e trasformaziane 
cotUettiva, cioè di quei valori che erano 
la base unitaria per una collocazione a 
sinistra dei giovani dal '68, e che poi 
si erano espansi a tutta la società. Non 
è secondario vedere le tappe di questa 
rottura. E' vero quello che diceva Fran-
ca sul '68, ma è anche vero che in 
Italia è stata così perché c'è stato il 
'69 <»)eraio, questa fortuna-disgrazia dei 
giovani italiani: immediatamente quel 
processo di acquisizione ai conoscenza 
si è trasformato in un'ideologia politi-
ca (la centralità operaia, la proiezione 
della propria esistenza in una dimensione 
finalista, di trasformazione radicale della 
società). Questo ha ritardato la piena 
esplicitazione di contenuti davvero di 
rottura del '68: ad esempio, la conce-
zione della politica che allora si è an-
data diffondendo è irriducibile al signi-
ficato della politica in questa società. 

La « verità » del '76-'77 

Le « batoste » del 1976-77, di cui si è 
parlato, hanno posto in discussione non 
solo un « progetto », ma una concezione 
del rapporto fra organizzazione e movi-
menti, ecc. Rispetto al 1977: è molto im-
portante riflettere suUe cose concrete 
che vi sono state — il sindacato che 
non dà la parola agli studenti, la po-
lizia che circonda l'università di Roma, 
ecc. —, perché questi fatti hanno cam-
biato la coscienza di moltissime persone. 

Quello che è uscito dal 1976-77 è una 
« verità » — che poi contesterete e con-
testerò — per cui nella sfera della poli-
tica — intesa come scienza e come ap-
parato sociale — non- c 'è la possibilità di 
trasformazione: quindi questa possibilità 

Ne pariano alcuni non gio-
vani di diverse idee politi-
che. Il '68 e il '77. Ma i «se-
parati» chi sono: i giovani 
o chi altri? E « sinistra », 
oggi, che cosa vuol dire? 

era un problema o di sottrazione aUa 
politica, e quindi al sociede (per cui 
uno cercava m liberarsi, ecc.), o di 
forzatura totale della socàetà (di qui 
lo sbocco del terrorismo). 

Il discorso del lavoro: esso ha due 
poli-reddito e attività. E ' sul secondo 
polo che bisogna riflettere, per capire 
le trasformazioni che vi sono. A me 
spaventa la < pigrizia » dei giovani: il 
logoramento della dimensione attiva col-
lettiva è arrivato al logoramento dell' 
attività, dell'interesse personale. C'è ima 
discussione sul rock: Bifo sostiene che, 
per il suo ritmo, la sua velocità, il 
rock è un fenomeno di ribellione ai 
tempi sociali, rallentati. Il problema in-
vece è che questo ritmo è una specie 
di compensazione gratuita al rallen-
tarsi effettivo della vita che c'è f ra i 
giovani. 

ANNABELLA GIOIA, INSEGNANTE: 
Riferendomi alla scuola: secondo me, 
l'anno chiave per quel che riguarda 1 in-
comprensione, la rottura f ra gli stu-
denti e gli insegnanti 30-35ermi, ex '68, 
è stato questo. Nel '77, nonostante tutte 
le rotture, vedevo un interesse per la 
politica, arricchito dal discorso sul per-
sonale. Quest'anno, vi è stato un diffu-
so rifiuto della politica, delle assemblee, 
dei collettivi, intrecciato a un rifiuto di 
quella cultura che era stata così fon-
damentale per noi, per la nostra rot-
tura con il PCI, ma anche con la fa-
miglia e con il potere. Per noi, questo 
rapporto con la conoscenza aveva una 
verifica nelle trasformazioni che si ve-
rificavano in noi e nella società: ora 
questo processo si è interrotto, e per 
questo il rapporto dei giovani con que-
sta cultura è momflcato. Il problema 
del rapporto fra giovani e conoscenza 
resta secondo me aperto: di cui quel-
la « pigrizia » degli studenti che fa tan-
ta paura agli insegnanti, soprattutto 
se democratici. La realtà è che tra lo-
ro i giovani comunicano, ncn sono af-
fatto disgregati: è un modo di comu-
nicare che è molto diverso dal nostro. 
Io ho sempre più la certezza che que-
sto sia un nostro problema, non loro. 
A noi fa una grand'e paura questa in-
terruzione di ccntinuità con la nostra 
esperienza politica, perché ci fa te-
mere che una cosa che è stata nostra 
termini con noi, non abbia continuità: 
allora siamo noi che ci sentiamo «emar-
ginati ». non i giovani, e ci afifrettia-
mo a interpretare questa rottura. 

Infine, non mi va più il discorso se-
condo cm i giovani sarebbero « sepa-
rati » se non si collegano alla classe 
operaia-astrattamente intesa. E' un di-
scorso che in realtà prescinde p«)prio 
dall'analisi della classe operaia con-
creta: penso a quella figura di operaio 
giovane, non tradizionale, per certi 
aspetti molto simile agli studenti che 
era riconoscibile alla manifestazione dei 
metalmeccanici del 22 giugno. 

Contraddizioni o guerra? 

PAOLO FRANCHI: Io non credo che, 
se viene meno una composizione di 
classe su cui si era fondata storica-
mente una data forma di coscienza, di 
strategia, di M-ganizzazione. venga me-
no il concetto di sinistra. C'è da cam-
biare, certo, da rifondare: alcune cose 
cambiano, altre vengono meno. Bisogna 
vedere quali. Sono d'accordo, ad esem-
pio, che i nuovi soggetti sociali mas-
sificati hanno innestato delle contraddi-
zioni rispetto alla vecchia composizione 
di classe: ma da qui a parlare di una 
« guerra » — come faceva Lucia — ce 
ne corre (anche perché vi sono modifi-
cazioni profonde nella stessa classe 
operaia). Certo, è una concezione tole-
maica della € centralità operaia > — e 

anche una certa concezione della < po-
litica delle alleanze » — che entra in 
crisi. 

Ancora: quando parlo di «cultura di 
governo » come di una cultura deUa tra-
sformazione, intendo anche una rottura 
con quella « cultura della rivoluzione » 
che è stata la forma data anche della 
vecchia sinistra, U principio legittiman-
te di ogm politica, anche la più becera. 
Dal « Progetto » alle pluralità, insomma, 
aUa possibilità di progetti relativi. Un' 
altra cosa: il problema non è che il 
PCI ha «perso i contatti» col sociale: 
no, sono state fatte scelte che ti hanno 
messo contro dei pezzi di società. 

Inoltre « l'allargamento della politica » 
troppe volte è stato inteso non come al-
largamento di criteri di interpretazione 
del sociale, ma come allargarsi puro e 
semplice di « strutture di partecipazio-
ne »: senza accorgersi che in questo mo-
do finiva per deperire, in realtà, il po-
tere di decisione reale. 

MAURIZIO LIOHTNER: Ci poniamo il 
problema della destra e della sinistra 
perché in passato abbiamo liquidato ciò 
che non ci andava bene come « di de-
stra ». Certi comportamenti che abbiamo 
definito di destra non lo smw. Non sono 
neanche di sinistra. E allora, cosa sono? 
Questo ci impone almeno un uso più fluido 
di categorie generali. I radicab hanno 
osato rivolgersi anche alla destra: la co-
sa. in sé, non mi scandalizza. Non si 
può più parlare di sinistra in modo mo-
nolitico, perché manca un cemento ideo-
logico definito (come era U «marxismo-
leninismo ») e non c'è più neppure una 
visione teleologica della storia, per cui 
essa risiedeva tutta nella lotta f ra capi-
tahsmo e socialismo, f ra imperialismo e 
popoli (^pressi, e vi erano paesi che 
rappresentavano il futuro (la Russia, 
I»i la Cina, ecc.). Sul rapporto f ra poli-
tico e sociale: non ci può essere una 
sorta di « divisione dei compiti » nella 
sinistra, ma ognuno deve fare la sintesi 
di entrambi. Non condivido la riduzione 
della politica a una serie di tecniche, 
che abbandona il sociale ad aggregazioni 
provvisorie. Né è accettabile una distin-
zione come quella fatta da Petruccioli 
•fra una sinistra caratterizzata dalla vi-
sitale di classe e una sinistra che si oc-
cupa di diritti civili: se lavoriamo su 
un'ipotesi così, il problema dei giovani 
non ce k) poniamo più... 

(pagina a cura di Guido Crainz) 
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Lettera dai Festival 
del cinema 
non professionale 
di Montecatini 

E Montecatini creò il super-ottoI 
(Confessioni e consigli di un giovane autor-povero) 
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Domenica primo luglio sì è aperto a Montecatini Terme il 
Festival-Convegno-Mostra-Ma-sturbazion-Rassegna del cinema non-professionale. Il tutto sot-to l'alto patrocinato della FE-DIC (Club cineamatori) e del comune montecatino assai no-to per la sua diuretica (una mano santa per chi urina po-co) acqua termale. Domenica sera per l'appunto la rasse-gna ha preso il volo con la presentazione fuoiH concorso di « Passaggi » opera prima del sottoscritto. 
Prima confessione. — Ebbe-ne sì, l'ammetto, ho accetta-to sotto l'effetto di un raptus d'insolente alterigia. D'altra parte quali films vengono in-viati solitamente fuori concor-so nei festivals?... Quelli di Fellini, di Antonioni, di Bres-son, di Bergman... 
E allora, tra critici abbron-zati (le ascelle ancora trasu-danti il cloro delle locali pi-scine), giovan^ od attempati 

film-makers (self-made cinema-tografari), segretarie tuttofare e vecchie signore capitate lì per caso tra uno spasmo cisti-fellico e l'altro, la sala Kur-saal s'è riempita. Un critico di non ricordo quale giornale, dopo gli scontati salamelecchi alle autorità et proloco varie, ha presentato il film. 
Seconda confessione. — Mi sono commosso!... «Un classi-co esempio di cinema off»... « Siamo orgogliosi che quest' anno la rassegna venga aperta da una film di superotto e non in 35 mm »... e poi paragoni, parentele con Cassavetes... Quindi buio in sala. Due se-condi dopo gli occhi mi esco-no dalle orbite. Nel gigantesco Kursaal (tipo Royal) di Monte-catini il film riempiva l'al-trettanto gigantesco schermo. Chiedo spiegazioni ad un vi-cino « Ma come non lo sai? », mi sento ribattere tra l'atto-nito e lo stizzito da un an-ziano film-maker... « Qui noi 

usiamo per le prdiezioni una lampada da 600 watt... con meccanismo autoraffreddante e gas xenon... ». « Cazzo! ». re-plico a denti stretti, subito zittito da un coro di «Schhhh!». 
Alla fine della proiezione lo stesso anziano cineamatore mi osserva con odio misto a com-passione. Stesso dicasi per quasi tutti i convenuti. « Ma che Cassavetes »... E' il com-mento dei cìneamatorini... « 'sto film è 'na patecchio »... « Il sonoro fa schifo... le sce-ne squallide, manco un mi-nimo di eleganza formale... Non è che pretendessimo il Novecento in superotto... pe-rò... 'sti films compagni so' proprio miserelli... ». 
Uno commenta: « C'era un campo lungo tutto fuori fuo-co... ». Una tizietta dal sor-riso r.ubdolo, organizzatrice del àiclo Eros: Rivoluzione-repres-sione, al quale interverrà l'im-mancabile Alberto Lattuada (se lo fa per le teen-agers a 

Montecatini capita male), riem-pie la sala di una parola as-sai offensiva definando « Pas-saggi » un film « sporco » (in senso erotico!)... C'è anche un abbozzo dHntervento politico da parte di un giornalista Fedic... «Nun ve crediate che i com-pagni so' tutti come quelli di Passaggi... ce so' pure li compagni organizzati che mon-tano le impalcature per 'i Fe-stival dell'Unità... ». ed infine una marea d'interventi sulla tecnica cinematografica del film dove le parole più usate sono: « dissolvenze, sovraespo-sizione, fondi, rallenti, carrel-lo, macchina a mano, dolly, sinc, fuoA sinc... 
La mattina presto mi riap-proprio dette pizze del film e fuggo con la tradotta per Fi-renze. Durante il viaggio ri-fletto ed ecco mi viene in mente un quadro, un diagram-ma, quasi un'« epistola » da firmare e Rigirare a quegli sprovveduti autor-giovini che. 

Recensioni 
a 33 girl 

Bob Dylan at Budokan. Con una eccellente veste gra-fica, 16 pagine di testi in in glese e giapponese (?); una dedica — penosetta anziché no — con firma autografa; un enorme poster alla «Ciao 2001»; con le foto dei componenti il gruppo ridotte a pochi centi-metri quadrati, mentre lui oc-cupa tutto lo spazio occupa bile; con tutto questo, e forse più, non riesco a stare fer-mo, mentre il piatto gira. Ha di nuovo vinto Bob Dylan: do mani mi compro il disco. 
Un gruppo affiatato sprigio na un suono compatto ed ar-monioso, privo di sbalzi e spi-golature che non siano ricerca-te e volute. 
E' difficile cogliere le indi-

vidualità — probabilmente biso-
gnerebbe citare tutti — eppure 
Billy Cross è uno splendido so-
lista, Steve Douglas suona il 
sax da impazzire, il violino di 
Manslied è perlomeno allo stes 
so livello di Scarlett Rivera. 

Su tutti incontrastata domina 

L'ultimo Dylan 
la sua voce nasale, accattivan-te, sfacciata: ormai Bob Dylan non suona più — si permette ciò che vuole... — me lo fa-ceva notare, ridendo come un pazzo, un freak fiorentino che sedeva vicino a me quando so-no andato a vedere « Renaldo and Clara », il film di Dylan con Joan Baez, Roger Me Guinn. 

Non suona più, ma continua a stupire e ad affascinare. In Giappone, in questo concerto, mette insieme reggae, rock du-ro, blues e tutto se stesso ri visitato con arrangiamenti che starebbero stretti in qualsiasi definizione. 
Certo, ci sono alcuni pezzi che non mi hanno convinto del tutto, come « Blowin in the wind », ma nel complesso mi sembra un disco molto bello, sopratutto mi stupisce come ogni volta riesca a mettere insieme dei gruppi così affiatati e per fetti: nei backgrounds vocali, nella sezione ritmica, nei picco-li particoli — come il flauto 

che emerge spesso — azzecca-
tissimo. 

Questa nuova fatica del Hob-
by nazionale meriterebbe di es-
sere analizzata pezzo per pezzo, 
perché ognuno è incredibile, 
spesso irriconoscibile, a volte 
da restare sena fiato. 

Vorrei solo citare quelli che 
mi hanno colpito di più: Mr. 
Tamburine Man, Knockin' on 
heaven's door, I shall he rea-
lased, Shslter from the storm, 
Don't think it's ali right, Going 
Going Gone. 
n disco mi conferma quello che 
mi era sembrato di capire ve-
dendo «Renaldo and Clara»: 
Bob Dylan ha esaurito la ve-
na artistica e poetica, da tem-
po, ma rimane — o forse si 
è trasformato — in un grande 
cantante, è forse il più grande 
f ra tutte le « big pop-star ». 

E allora ,tensndo presente an-
che la povertà di idee e di ca-
pacità che avvolge tutto il pa-
norama della nuova . musica 
rock, mi pongo di nuovo la do-

manda: è lecito coltivare an-
cora vecchi amori che sotto sot-
to mi fanno «cornuto e conten-
to »? Ma, d'altra parte, non con-
tinuo a comprare e -a leggere 
Lotta Continua? 

« Smetti d'i dire bugie, vecchio 
Bobby» qualcuno ha cercato di 
ammonirlo, ma lui non ha smes-
so. Continua imperterrito ad es-
aere bugiardo. Ma chi è il più 
fesso, Bob Dylan o chi ci va 
appresso? 

Roberto Delera 

realizzato un film in superotto vogliano poi presentarlo al Fe-stival di Montecatini. Anzitutto il loro film non deve essere in superotto, bensì in « super-opto »... dioè debbono optare super... optare per il meglio, per la crema del cinema ita-liano ed intemazionale, se vo-gliono raggiungere gradi tali da « soddisfare le esigenze tec-nicistiche degti agguerriti ed informatissimi organizzatori del Festival. Quindi per raggiun-gere un livello almeno decen-te consiglio loro di suddivi-dere 'in questo il cast del film: 
1) consiglio: soggetto e sce-neggiatura di Paul Schradet (Taxi driver - Yakuza) que-st'ultima sceneggiatura è stota venduta all'asta tra le Majors americane. 
2) consiglio: Fotografia di Giuseppe Rotunno (detto Bep-pe) appena s'è ripreso dalk stress di Apocalypse No.w 
3) consiglio: Effetti speciali di Dulton Trumble (2001 Odis-sea nello spazio - Incontri rav-vicinati del terzo tipo). 
4) consiglio: Attore prota-

gonista: Nino Manfredi (sem-
bra che sotto i 400 milioiii pai 
rifiutare. In tal caso affidare 
la parte ad Alberto Sordi, ba-
sta che la metà siano «neri» 
e presso C.C. svizzero). 

5) consiglio: Organizzazioni generale e produzione di Carb Lizzani (se riesce col Festival di Venezia è una garanzia). 
6) ed ultimo consiglio: Pren-dere contatti con la Titanus t la Cineriz per avere cambiai di miriimo garantito « non jor-locche» in caso la giuria F^-die dovesse nonostante tutto bocciare il tuo film. 
In bocca al lupo. 

Cianàio Fragrasse 

Teatro Regionale Toscano 
Comune di Firenze 
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Regia di Cario Cecclii 

FIRENZE - FORTE BELVEDERE 
Dal 7 al 15 luglio 
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CINEMA FLASH 
Londra: 

Prima europea del film € Il signore degli anelli» tratto dal romanzo di J . R. Tolkien (2a milioni di copie vendute in tut-to il mondo). Regista è R. Bakshi (« Fritz il gatto »), pro-duttore S. Zaentz («Il nido tìel cuculo »). Il film è di anima-zione ma la tecnica utilizzata è rivoluzionaria: ogni scena è stata girata in precedenza con attori in carne ed ossa. H ri-sultato è quello di aver ottenu-to degli effetti mai visti in que-sto genere di cinema. Il tutto è costato 9 milioni di dollari e tre anni di lavoro. Ma negli USA « Il signore oegli anelli » (e il disco con la colonna so-nora, le magliette con gnomi ed elfi e gli ormai usuali ac-cessori del genere) sta incas-sando fior di doUard. In Italia arriverà a fine anno; come 

kolossal natalizio... 
MOSTRE 
Catania: 

Ancora fino al 16 luglio nel Castello Ursino una curiosa esposizione dei manifesti turisti-ci di paesi dell'aera euro-afro-asiatica. 
Milano: 

Inaugurata a metà giugno, è in corso al Palazzo Reale una mostra sui disegni di guerra d'el grande pittore Graham Sut-herland. L'esposizione, che com-prende 130 opere, si chiuderà a fine luglio. 
Prato (Firenze): 

Il 30 giugno si è aperta allo Spazio teatrale Magnolfl la mo-stra dedicata ai costumi tea-trali e ai documenti che più hanno caratterizzato gli ultimi 50 anni di storia teatrale del 

« Maggio » fiorentino. Tre la al-tre, vi sono numerose opere di De Chirico, Maccari, Cagli, Severini e Sironi. 
Mantova: 

E' aperta a Palazzo Ducale, nelle sale che ospitarono i Gon-zaga, la mostra dal titolo « La scienza a corte». Sono esposti documenti, oggetti, à'ipinti e carteggi in gran parte inediti, che durante il Rinascimento fu-rono scambiati dagli artisti del-l'epoca. 
Pesaro: 

Si è aperta alla galleria Man-cini di via Mazzolar! 20 la mo-stra « Giacomo Balla per il tea-tro e le arti figurative: 1915-1925 ». Tra i pezzi più interes-santi, i disegni originali per mattonelle e 43 manifesti futu-risti originali. 
Arta Terme (Udine): 

Fino al 5 luglio nelle sale 

del municipio rassegna della flora e della fauna locale con con esemplari sia vivi sia im-balsamati. 
Parma : 

Fino a tutto settembre alla Galleria Consiglio Arte. Borgo Longhi 4, la bella mostra L' avventura della decorazione nel primo trentennio del '900, cu-rata da Gianni Cavazzini, Igi-no Consigli, Sergio Corodeschi. La mostra cerca di individuare il rapporto tra segno decorati-vo, ideologia e costume, aUa ricerca del segni che collegano lo stile all'ideologia. 
MUSICA 
Milano: In piazza Cuoco, oggi 10 lu-glio. Concerto per l'anno del fanciullo di Mary Lindsey, ac-compagnata al piano da Bruno Canino, Musiche di Mahler, Shubert, Schumann. L' i l luglio, 

invece, al Conservatorio sette parole di Cristo » ® Haydn eseguite dal Conc^ degli strumentalisti della ^ di Milano, diretti da Enn® Collina. 
Roma: 

AUa Basilica d'i Massen^' la stagione estiva dell'Accaff mia di Santa Cecilia ospita ?» sera i complessi o rches t ra l i corafli dell'« Universal Aca(̂  my far Music» di Princef-nel New Jersey. 
TEATRO 
Milano: . 

Fino al 12 lugUo il C " " ^ dell'Umanitaria ospita « La pia incostanza » di presentato dalla Coop^^^ Franco Parenti per la r e ^ ^ . André Ruth Shammah. Lo tacolo, già proposto al ^ ^ ^ Pier Lombardo, viene r 'P ' in un nuovo allestimento. 
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I Milano, 29 giugno 

« E' l'esasperazione comune 
che ci ha spinto a fare que-
sta conferenza stampa assie-
me», chi lo dice è il prof. 
Madeddu del Centro antidroga; 
con lui è presente don Gino 
di Comunità Nuova e, un com-
pagno del Comitato contro le 
tossicomanie che hanno idee 
differenti sul problema fra di 
loro. Dopo la recente serrata 
dei commercianti del Ticinese, 
ancora una volta la reazione 
delle autorità, per far vedere 
quanto siano « sensibili » ai pro-
blema, è stata quella di com-
piere in pochi giorni decine di 
retate nella zona per un totale 
di oltre 100 (cento) tra fermi, 
diffide e arresti. Nel testo di 
un comunicato, fra l'altro, si 
dice: «Noi chiediamo: 

a) L'apertura e/o il poten-
ziamento delle equipes psico-
sociali della provincia (anche 
in zona Ticinese) con una ge-
stione che sia aperta e parte-
cipata con le forze sociali dei 
quartieri; le quali equipes fun-
gano da tramite con gli ospe-
dali; prevedano trattamenti 
farmacologici e psicoterapici, 
si impegnino per gli opportuni 
interventi successivi al rico-
vero ospedaliero. 

b) Che venga approvato e 
messo in attuazione il piano 
regionale (che prevede ostelli 
di pronto intervento, comunità 
alloggio, cooperative di lavoro 
giovanile, comunità agricole, 
comunità terapeutiche). 

c) Che gli Enti ausiliari ope-
ranti da anni sul territorio cit-
tadino abibano i mezzi per con-
tinuaf% il loro lavoro *. 

Gli operatori 
del Centro antidroga 

e di Comunità Nuova 

La situazione che in questo 
settore grava su tutti, a gran-
di linee è la seguente: questi 
Enti devono ancora ricevere la 
seconda rata di soldi daUa 
Provincia del 1977 (e come è 

Perché 
un tossico-

mane 
dovrebbe 
volerne 
uscire? 

De Carolis si fa vivo 
nel santuario 
dello spaccio 
di eroina 

noto siamo nel 1979). La lati 
tanza totale delle strutture pub-
bliche che sanno solo fare con-
vegni accademici sul problema 
e patrocinare blitz anti-tossi-
comani inoltre, come ricordano 
in una lettera alle autorità: 
«. . . il carico dei nuovi tossico-
pendenti è raddoppiato nel pri-
mo semestre 1979, nei confronti 
dello stesso periodo del 1978 
(da 104 a 200) vengono segna-
lati 1.934 interventi al CAD, 
e circa un migliaio al centro 
dispensabile dell'ospedale G. 
Antonini »... Ck)ncludendo con 
l'ultimatum « qualora non si 
addivenisse ad una chiara de-
finizione dei rapporti che li 
lega all'ente pubblico Asses-
sorato all'Igiene), di sospen-
dere la loro attività 

E cosi menter il comitato 
contro le tossicomanie sta per 
prendere l'iniziativa di discu-
tere capillarmente con gli abi-
tanti della zona suìie propo-
ste che sono da tempo sul piat-
to, la Democrazia Cristiana è 
scesa in campo anche essa su 
questo problema : ha organiz-
zato un'assemblea di quartie-

re lunedì 25 giugno, nella par-
rocchia di S. Eustorgio (che è 
in corso Ticinese), attraver-
so una associazione che si 
chiama ANCPOL, invitato d' 
onore è stato niente popò di 
meno che Massimo De Caro-
lis che si è esibito in im re-
pertorio classico dando squal-
lida prova di livore razzista, 
di ignoranza bigotta, sentite le 
brillanti proposte del De Ca-
rolis: 

1) Ripuliamo piazza Vetra 
dai drogati tramite la poli-
zia. 

2) Recintiamola cosi non sa-
rà più uno spazio libero e 
così ai drogati non piacerà 
più venirci. 

3) I drogati se ne vadano 
altrove, in vie poco illuminate 
0 in periferia, come fanno le 
prostitute (come se De Caro-
lis non sapesse bene che le 
prostitute ci sono in via Mon-
te Napoleone o in piazza S. 
Babila. 

4) Piazza Vetra venga illu-
minata. 

5) Siano sempre presenti po-
lizia e vigili. 

6) Ha spiegato che i dro-
gati vengono in piazza Vetra 
perché ci s o n ^ piccole dune 
dove (dopo il buco) i drogati 
possono adagiarsi comodamen-
te. Infine, ovviamente, si è 
dichiarato d'accordo con la 
riabilitazione del « drogato ». 

E' in questo contesto fla 
famiglia, il quartiere che fa la 
serrata, la repressione, il Co-
mune e la Provincia che fan-
no convegni, non dànno soldi, 
ecc.) ovvero in questa società 
« di merda », sorge. spontanea 
una_ domanda (era lo stesso 
prof. Madeddu a farla) : « Co-
sa vuol dire « recuperare » il 
drogato? Chi può farlo in que-
sta situazione? Perché xm dro-
gato dovrebbe volerne uscire? 
Perché non parliamo dei dro-
gati di alcool» 

P. 
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Mauro Ferino 
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Jeremy Brecher, Tim Costello 
TANTO PEtSGIO, TANTO PEGGIO... 
La lotta quotidiana in tempi difficili 
pp. 326 L. 5.700 
Quaderni) di fabbrica e stato n. 11 
MOVIMEfiTO SETTANTASETTE 
Storia di una lotta 
Piero Bernocchi, Enrico Compagnoni, 
Paolo D'Aversa, Raffaele Spriano 
pp. 304 L. 5.300 
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Pubblicazioni 
alternative 
TORINO. E- uscito II secon-
do numero della f Città > 
rivista cittadina di Lotta 
Continua. Si può ritirare in 
sede, corso S. Maurizio. 27. 

Ecologia 
VENETO. E' in corso nella 
regione veneta e nella pro-
vincia di Verona in parti-
colare. la raccolta delle 
SODO firme necessarie per 
la presentazione delia legge 
di iniziativa popolare reoio-
nale contro i motoscafi sul 
lago di Garda. 

Convegni 
COSENZA. Il consiglio di 
amministrazione dell'univer-
sità calabrese ha fatto pro-
pria la proposta, avanzata 
in questi giorni da un grup-
po di compagni-e democra-
tici. di un convegno che si 
terrà II 13 luglio sul te-
ma: metodi di lotta al ter-
rorismo, corpi separati e ga-
ranzie costituzionali. 

Riunioni 
TOfilNO. Riunione operaia 
mercoledì 11-7 ore 21.30 al 
centro sociale di Mirafiori-
Sod, via Piava 145, In pre-
parazione del convegno cit-
tadino di sabato 14-7. 

TORINO. Martedì 10 luglio 
ore 22. fine turno, al centro 
sociale di Miraflorl Sud. via 
Piava 145 riunione operaia 
per preparare l'asse.Tiblea 
operaia di domenica Sono 
InviUti oltre gli operai in-
teressati in partrcoiare dei 
quartieri che hanno parteci-

pato alia gestione della ten-
da e i compagni di Orbas-
sano Collettivi operai Rivol-
ti - Lingotto - Mirafiori. 

Manifestazioni 
GALLIPOLI. Sabato 14-15 lu-
glio si svolgerà una manife-
stazione contro la repressio-
ne. Bozza preventiva dello 
svolgersi della manifestazio-
ne III definitivo programma 
sarà reso pubblico negli ul-
timi giorni): entrambi i gior-
ni dalle ore 9 alle 18 spet-
tacoli teatrali e musicali, 
sulla spiaggia libera dopo il 
lido. Ore 18 corteo (par-
tenza dalla apiaggia). Ore 
20: assemblea In piazza Bel-
lini. Ore 22; spettacoli in 
piazza Bellini. Rispetto alla 
preparazione politica della 
manifestazione non vogliamo 
dare né ricevere alcuna im-
posizione preventiva. Tutti I 
compagni e i collettivi che 
si riconoscono nel movimen-
to sono Invitati a procurar-
si del materiale di propa-
ganda e politico proprio. 
Rispetto alla preparazione mu-
sicale e teatrale tutti i 
gruppi che vogliono garan-
tire la riuscita telefonino a 
Carlo (dalle 18 alle 10. Tel. 
0838-66S113. 

Spettacoli 
MUSICA in Sicilia. Pino Ma-
si cop un gruppo di sicilia-
ni, tiene dai primi di luglio 
per tutto il periodo estivo 
un seminario gratuito teori-
co-pratico sulla musica po-
polare mediterranea. Il luo-
go degli incontri è la spiag-
oia litwra di Sellnunte. Ar-
rivare muniti almeno d: sac-
co a pelo. Il gruppo è an-
che disposto a partecipare 
a festa, rassegne, concerti, 

In Sicilia con un proprio 
spettacolo. In questo caso 
telefonare a Clara 0923-
22741. 

heste 
FESTA POPOLARE con DP 
a 8. Bonifacio di Verona 
allo stadio comunale. Dome-
nica il Canzoniere Veneto. 
La festa del t Fuoco » di 
Trovine dei primi di luglio, 
a causa del pestaggio di 
Sergio Gulmini (15 giorni di 
immobilità) organizzatore tec-
nico del posto non si farà 
più. Ce ne scusiamo con 
le situazioni e I compagni 
che avevano aderito. 

Vacanze 
CERCO In affitto per il me-
sa di agosto un pulmino a 
nafta, per viaggio I Spagna. 
Zona Italia centrale e set-
tentrionale. Rispondere con 
un altro annuncio o scri-
vere a Luigi Meneghetti, 
via S. Guido 0040 Lavinlo 
(Roma). 

DUE COMPAGNI lns«qnant 
educazione fisica in vista 
delle Olimpiadi di Mosca 
1960 si offrono a campeggi 
(Puglia - Calabria - Sicilia) 
per organizzare corsi di gin-
nastica (alternativa natural-
mente!!) Chiediamo in cam-
bio posto tenda gratuito e 
piccolissimo contributo per 
mangiare. Dal 15 luglio in 
poi. Tel. ore 13,30 - 15,30 
Giorgio 06-5115752 Valenti-
no 06-51122416. 

PISA. Redazione nazionale 
rivista LC per II comunismo 
domenica 8 luglio, ore 10 
presso la sede FAI Via S. 
Martino 1. Odq: discussione 
politica e preparazione del 
numero speciale di settem-
bre situazione finanziaria. 

Personali 

PER MAGNUS m < para > 
di cui è stata pubblicata 
la lettera su LC del 30-6. 
Mettiti In contatto con me 
se vuol: Luigi Bonavolontà, 
corso Umberto I. 410 - 80034 
Marigllano (NA). 

MAGNUS Hirshfeld, ho let-
to la tua lettera sul gior-
nale, se vuol puoi scriver-
mi a questo indirizzo: Rasa 
Rinaldo via Morlalter 2 • 
Mestre (Ve). Per non mo-
rire. Ciao. 

SONO un compagno del 
casertano, il mio nome è 
Adolfo. Vorrei sapere qual-
cosa di Maddalena che ha 
scritto e di cui ho letto 
la lettera su LC di marte-
dì 3 luglio. Voglio metter-
mi in contatto perché penso 
che si possa spiegare e 
capire molte cose parlandone 
insieme. Penso veramente 
che sia una cosa positiva. 
Il mio indirizzo è: Casal 
Del Principe 81033. via Va-
licale 10 Caserta - Adolfo 
Petrillo. 

CERCO COMPAGNI/E che 
facciano cabaret, musica po-
polare. animazione, mimo 
per spettacoli - Telefono (02) 
6595423. 

COMPAGNA eteresessuale 
cerca compagno omosessua 
le molto politicizzato o com-
pagna per parlare di pro-
blemi psicologici e (omo) 
sessuali ed eventualmente 
organizzare una vacanza nu-
dista. Patrizia - Fermo Po-
sta Ostia Lido - Patente 
N. AV2002478. 

VITTORIO di Sora, accop-
piato che non sei altro, te 
ne sei andato da Castel-
porziano senza un saluto né 

un recapito. Aspetto tue no-
tizie tramite annuncio. Il tuo 
papà. 

ARCANGELO, come farai a 
fissare la realtà senza la 
tua macchina fotografica, vo-
glio tue notizie altrimenti 
spero che le tue condizio-
ni di salute peggiorino. Da 
Castelporziano, corpo d'amo-
re. panino detenuto. 

CERCO compagnl-e di Ta-
ranto o Bari (con cui potrei 
mettermi in contatto perso-
nalmente) disposti a trasfe-
rirsi a Bologna per motivi 
di studio (il mio) 0 altri 
(il mio) o (unto meglio) 
compagni già a Bologna che 
vogliano dividere con me 1' 
appartamento. Telefonare al 
099-94013 ore pasti o sera 
chiedere di Claudio o scri-
vere a Claudio Sansò, via 
Melone 12-74100 Taranto. 

STUDENTE 24snne cerca o-
spitalità (posto letto) per 
2 giorni a Venezia In ago-
sto. Disposto s contraccam-
biare qui a Bari. L. Mero, 
via A. Gimma 62, Bari. So-
no appassionato di foto e 
vorrei visitare le mostre che 
SI terranno a Venezia questa 
estate, ma ho pochi soldi... 

ANGELO non vuol fare l'a-
more con ragazzi effemina-
ti. Gli piacerebbe conoscere 
un amico, massimo 25 anni, 
che sia un uomo disposto ad 
avere una amicìzia intima 
con un altro uomo. E' pre-
feribile che abiti in Sicilia. 
Carta d'identità 23.977.093 
Fermo Posta Centrale Cata-
nia. 

HO URGENTEMENTE biso-
gno di soldi per andare 
via. Vendo cappotti, giacche 
pantaloni, camice, maqliet-
dischl Gary Burton - Chick 
Corea - Cristal Silence -
te in ottimo stato. Anchs 

Bob Dylan - Greatest Hits -
The freewheelin'. 

SIGNORA privata acquista 
cartoline tutti 1 soggetti i-
noltre pago L. 1.000 carto-
line reglmentall seconda 
guerra, bambole, medaglie, 
distintivi e oggettini vari. 
Periodo massimo dal '800 al 
'945. Massima serietà. Tel. 

06-9470530. 

Avvisi ai conripagn! 
MILANO. SI è costituita la 
c Confederazione italiana li-
bere attività tecniche. Intel-
lettuali, sociali • (CILATIS) 
che riunisce sindacati set-
toriali e libere associazioni 
che raggruppano coloro che 
svolgono quelle attività di 
lavoro autonomo (tecnico o 
Intellettuale o sociale) non 
riservate per legga ad altri 
organismi professionali. Al-
la CILATIS, che ha sede so-
ciale in Milano (Corso Vit-
torio Emanuele 30. Tel. (02) 
701882) e quella del suo 
consiglio generale in Roma, 
hanno già aderito diverse 
organizzazioni regiontll a 
nazionalL 

SI E' COSTITUITO a Parma 
un collettivo Anarchico di 
Intervento sul carcere. Per 
chiunque volesse corrispon-
dere o inviare materiale il 
recapito è il seguente: Vec-
chi Valerla C.P. 26, 43100 
Parma. 

IL COMITATO di difesa ro-
mano comunica che la col-
letta fatta al festival di poe-
sia a Castelporziano ammon-
ta a L. 246 615 e 12 mar-
chi tedeschi. Di questa som-
ma L. 50.000 ciascuno an-
dranno all'Afadeco, al comi-
tato 7 aprile di Roma e al-
la commissione Carcere di 
Radio Proleuria. 



Disegnatore, alzati e cammina! 
Uno dei discorsi che « L'urlo » 

ha sempre cercato di portare 
avanti è quello sul lavoro del 
disegnatore. 

Un disegnatore può essere an-
che autore delle storie che rea-
lizza, può avere un soggettista 
che scrive le storie accordando-
si con lui. può ricevere un te-
sto. scritto da un soggettista 
che nemmeno conosce (e in que-
sti casi, di solito, l'intermedia-
rio è l'editore), può essere uno 
di quei disegnatori che realiz-
zano una storia di cui non ha 
neanche interesse a conoscere la 
provenienza, visto che ne deve 
disegnare solo le matite, o gli 
sfondi o i primi piani. 

Come si può vedere, questo è 
uno schema che presenta som-
mariamente le varie «situazio-
ni » del fumettare: autore, co-
autore, professionista o merce-
nario, o, meglio, parte dell'in-
granaggio di un grosso mecca-
nismo. Questo schema, inoltre, 
ci permette di chiarire per som-
mi capi le scale dei vari generi 
di fumetto: quello «ii Linus, Al-
ter o Cannibale per quanto ri-
guarda i primi due casi; i Tex, 
gli Intrepido e Monello, ' e, infi-
ne, il pornofumetto. Tra tutti 
questi disegnatori esiste una sca-
la di successo commerciale e 
quindi di guadagno, oltre che 
una scala di frustrazioni. 

E" difficile cominciare a f a re 
questo discorso quando, effetti-
vamente, non è mai stato affron-
tato in altre sedi. Le riviste di 
fumetti non hanno mai accen-
nato a questi discorsi, forse per-
ché i rispettivi direttori hanno 
sempre avuto il timore che non 
potessero interessare i lettori. 
Così il pubblico dei fumetti non 
ha mai avuto la possibilità di 
essere a conoscenza di ciò che 
avviene dietro la tavola disa-
ma ta , dietro il prodotto, né qua-
li siano i rapporti tra un dise-
gnato e il proprio editore, quan-
to un disegnatore ricavi da un 
suo lavoro, quanta libertà abbia, 
quanta soddisfazione possa ave-
re. Anzi, molto spesso si ha 1' 
impressione che il lettore abi-
tuale non abbia mai pensato che 
dietro la storia disegnata ci sia 
una persona che lavora e che 
da questo lavoro t rae molto 
spesso la sua sola fonte -di so-
stentamento. Questo è il discor-
so sul disegnatore che intendia-
mo portare avanti, cercando di 
analizzare anche le responsabi-
lità che l'autore stesso ha nei 
confronti di questa situazione 
non proprio gratificante, se solo 
si pensa al fat to che in Italia 
il suo lavoro non è contemplato, 
né regolato da alcuna forma di 
sussistenza da parte dello Stato. 

Le discussioni sul fumetto, la 
« critica », che in questo campo 
è sempre stata fat ta da poche 
persone, perlopiù in maniera su-
perficiale, non ha mai cercato 
di chiarire i rapporti che esisto-
no tra il prodotto, il produttore, 
il realizzatore del prodotto, il 
produttore, il realizzatore del 
prodotto, il pubblico. E il fumet-
to, t ra i prodotti d'evasione, è 

uno di quelli che più subisce il 
t rauma del passaggio creazione-
prodotto. n nostro intervento, 
quindi, non riguarderà solamen-
te il discorso sul lavoro del fu-
mettaro, non sarà rivolto sola-
mente alla parte critica, non sa-
r à neanche una pagina di soli 
fumetti, ma sarà un po' tutte 
queste cose insieme, a riprova 
del fatto che il fumetto è, e re-
sta, un prodotto che deve fa r 
vendere. 

Primo piano coscia 
(e un po' 

di pelo nero) 
Si chian.a pornofumetto quel 

tipo di comic (vocabolo ameri-
cano che va inteso per fumetto, 
comico o avventuroso che sia) 
nato in Italia nella seconda me-
tà degli anni '60, dopo l'inatteso 
successo commerciale degli eroi 
neri, il cui famoso capostipite è 
Diabolik. Una serie di nomi lun-
ghissima, un'incredibile schiera 
di donne vogliose, di sadiche, di 
ninfomani, nonché di uomini da-
gli eccezionali attributi e via di-
cendo. In questa occasione non 
ci interessa tanto fa re un inter-
vento sui contenuti di questi fu-
metti, per il quale rimandiamo 
la discussione a settembre, 
quando apriremo a Roma, nei 
locali della libreria « La vecchia 
talpa », una mostra che cerche-
r à di analizzare i significati na-
scosti dietro il successo di pub-
blico del pornofumetto. Ci inte-
ressa piuttosto, puntare gli oc-
chi sul lavoro del disegnatore 
dei pomofumetti, che è, davve-
ro, un mestiere ingrato. 

I suoi doveri sono tanti, di di-
ritti si può dire che non ne ab-
bia, oppure che, diventando 
esperto del suo lavoro, dopo un 
tirocinio di molti anni, commci 

ad averne qualcuno nei confron-
ti dei novellini inesperti. Comun-
que deve portare all'editore un 
numero alto di tavole, disegna-
te suUa base di una sceneggia-
tura tipo « il cieco arrapato toc-
ca la coscia della lasciva Isa-
bella: primo piano coscia ». Non 
solo: di solito questo disegnatore 
lavora in un'agenzia-studio. La 
agenzia-studio è un'organizzazio-
ne in cui c 'è un capo, un orga-
nizzatore capo, che divide il la-
voro in varie specicilizzazioni : 
un disegnatore è bravo a f a re 
i volti? Fa i volti, un altro fa 
bene gli sfondi? F a gli sfondi, 
un altro scrive le f rasi , un altro 
mette la china e così via. Rica-
pitolando, questo disegnatore fa-
r à un lavoro piuttosto duro, non 
migliorerà la qualità dei propri 
disegni (la puntualità, e quindi 
la fretta nel disegnare è d'obbli-
go), gli riuscirà assai difficile 
trovare un altro sbocco, un altro 
lavoro, a meno che non cambi 
completamente mestiere, e lutto 
questo cominciando a sentirsi 
sempre più frustrato, sempre 
più fregato. 

E ' impassibile fa re il conto di 
tutte le testate degli albi di por-
nofumetti usciti dal '60 ad oggi, 
tanto meno di tutti i disegnatori. 

L'unica considerazione che si 
può f a r e a proposito è che ben 
poco, da allora, è cambiato: ora 
il pisello del protagonista virile 
non è più « accidentalmente » 
coperto da un ramo, da un so-
prammobile 0 da un braccio. 
Certo, è ben poco. 

Luca Raffaeli! 

L'apprendista 
fumettaro 

— Cosa si trova davanti un di-
segnatore che vuole iniziare a 
lavorare? 

— Si trova davanti un muro 
di ostacoli fatto di gelosia pro-
fessionale a lunga scadenza, per-
ché il disegnatore arrivato già 
pensa a quando il novellino di-
venterà bravo e potrà fargli le 
scarpe, si trova davanti un mon-
do nel quale non esistono altro 
che gelosie, ripicche, invidie as-
surde nonché un mare di gente 
che cerca di sfruttart i cai-pen-
do il tuo lavoro al prezzo più 
basso possibile, cercando di te-
nerti al livello di disegno appe-
na accettabile perché tu non di-
venti troppo bravo, e quindi un 
pericoloso concorrente. 

— Ora però molti tentano di 

L'Urlo è una rivista di critica e lavoro sul fumetto, rea-
lizzata cà ormai più di un anno da un g r u { ^ di soggetti-
sti, sceneggiatori, disegnatori e altri addetti ai lavori nel 
campo dei comics. Attraverso una politica d'intervento pre-
cisa e provocatoria, l'Urlo ha cercato di riproporre nell'am-
biente del fumetto, discorsi, come quello dei problemi del 
mondo editoriale, del lavoro del disegnatore, già noti t ra gli 
addetti, ma mai resi espliciti. L 'Urlo, andando ancora più 
avanti, sta cercando di proporre questo tipo, d'intervento 
anche f ra i lettori — abituali o saltuari — delle striscia di-
segnate. 

L'indirizzo è: l'Urlo, Via Benaco 3, 00199 Roma. 

sfondare andando con la cartel-la sotto braccio dagli editori, questo è un metodo che fi risol-ta sia effettivamente fruttuoso? 
— Di metodi ce ne sono tanti, 

ma sono tutti pieni di pericoli. 
Normalmente o si cerca lavoro 
in un'agenzia-studio o da un di 
sognatore affermato a cui serve 
uno schiavetto che gli faccia le 
matite. Perché Tin disegnatore 
ha il terrore del foglio bianco, 
cosi se trova qualcuno che gli 
f a la tavola o la vignetta è con-
tentissimo anche se questa non 
riesce un capolavoro, perché do-
po con la sua esperienza, pas 
sandola a china, sa che miglio-
rerà . Non migliorerai tu, per-
ché il disegnatore non ha oiso 
gno di far t i diventare un bra 
vo professionista, non vuole mi-
ca perderti o pagarti di più, con-
tinuerà a dire che il tuo lavoro 
è svolto da cani, ma non ti dirà 
il motivo. 

— E la paga? 
— Su dieci decimi che prende 

lui, tu prendi un decimo, due se 
trovi un santo... E oltretutto il 
tuo apporto è notevole, perché 
devi fa re l'ambientazione, deli-
neare i personaggi e soprartut 
to le inquadrature, nonché fare 
ricerche, preparare archivi, per-
ché devi essere pronto sia a rea 
lizzare un western o un fumet 
to che si svolge a Bogotà, e to 
devi sapere ricercare i vestiti, 
le architetture di Bogotà... E il 
lavoro è tutto lì, perché poi per 
lui è una sciocchezza rifinre i) 
tutto con la china. E questo è la-
voro nero, non c 'è contratto, 
nulla, anzi è tanto se non ti di 
ce di baciargli i piedi, tu che 
sei un cane e lui che invece b 
tià la possibilità di intascare due 
lire. 

— Ma non ci sono aHri sboc-chi... 
— O devi pagare la tua tassa 

a un agente oppure puoi p r o v a i 
a girare con le cartelle ma & 
solito trovi solo lavoro saltua-
rio. Alteralter lasciava spazi" a 
giovani disegnatori che magar! 
qualcosa hanno pubblicato, "W 
non puoi vivere con quel tipo o" 
lavoro, anche perché Alteralts^ 
è unico. Se vuoi trovare lavor® 
continuo devi innanzitutto acqi"' 
sire esperienza e allora devi trfr 
vare una persona onesta che 
f a lavorare cercando di roiiu®" 
rarti . Io non l'ho mai t r o v ^ 
In effetti forse ciò che m ^ 
è una scuola che insegni a il fumetto. 

— E l'agenzia-studio? ^ 
— Beh, U cominciano col a ^ 

dei lavori di poco conto, ^ow^ 
ci con le squadrature, P " ' -
i vestiti, i fondini, poi 
strazione. Naturalmente ci sono 
persone più dotate e persone 
no, che vengono utilizzate a ^ 
conda delle loro p o s s i b i l i t à -
arriva fino al punto ài ^ 
una storia da solo, poi srnew ^ 
migliorare, non ti serve P ' ^ 
sarà quasi impossibile " S ^ 
fuori dal giro, trovare " " 
sbocco in questo campo. ^̂  
questo momento che coniin® jj 
alienarti, a fumare 60 siga"^ 
al giorno... 
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Dove sarà Utopia? 
Deve esserci qualcosa neHa 

[mente 
qualcosa che attrav«:sa la 

[realtà, 
che ne scardina i canali. 
Dove sarà Utc^ia? 
•Deve esserci quafcosa nei pianto 

[coilettivo, 
nel grido, r^I 'urlo 
ma dove sarà Utopia? 
E' fuggita; 
dopo che l'hanno violentata 

[sulla sfHaggsa, 
tra la sabbia di grani sofistici 
e gioielli simitati. 
E' fuggita 
insanguinata; 
dopo che l'hanno aggredita pa-

[scacciaria, 
in molti 
E' fuggita 
nnita e lijcida 
capenoo... capendo 
che non poteva morire. 
Ora. 
dove sarà? Utopia : 
doSce sulle ali sferici» sowH-e. 
Utòpia: 
bella chiara 
sui ritali, veriicaìaxattL 
Utòpia: 
collettiva. 
Dove sarà U t ^ i a ? 
Deve esserci qualcosa nella 

[meirte, 
che esce daJla voce; 
nel pianto collettivo... 
nel grido, nell'urto v i l i ra i^ 

[elettrico, 
negli sguardi quotidiani 
deve esserci qualcosa 
Ma dove sarà U t c ^ ? 
E' giovane come un veccfaio. 
è veccnia come un giorvane. 
E' nei rapporti; 
contatti poliedrici. 
Ma aa scelto la fuga; 

tlfc te, incapace di vio-
Llenza, 

I ha subita 
teoppo a lungo, senza reagire, 
stiiAi reagire, 
t ia i coluti ingannevoli del 

imondo, 
tra i piaceri ipocriti 
non tiene accesa la fiaccola 
«n luce noUurna. 
Vivendo nel suicidio. 
Ma ha scelto la fuga... 
è ancata via 
ancora; 
ha sceito la fuga 
per non essere uccisa... 
forse ritornerà per uccidere: 

[Utòpia! 
Dove sarà ora? 
già s»ila strada. 
Utc^ia 
sulle ali Seriche sonore. 
psicadelica, 
beHa. chiara. 
Dove sarà U t ^ i a ? .-Adesso! 
Deve esserci qualcosa neUa 

[mente. 

Charlìe divelliiw 
3-7-19f?9 

È stata poesia? Forse un pò a sprazzi... 
Così ho rotto ogni indugio 

e sono partito in vespa con 
un amico per il I Festival del-
la poesia. Giovedì su LC leg-
go un titolo invitante: « Via 
e che sià^^poesia »! 

Personalmente non ero mdi-
to convinto che si potessero 
fare grossi passi in avanti sul-
le possibilità di comunicazione 
tra compagni/e falcidiati/e da 
tante « cadute certezze ». 
Cioè non credevo possibile che 
« il mettersi in discussione, ab-
battere certezze, mettere a nu-
do le sottili forme che rego-
lano i rapporti tra gii indivi-
dui », costituisse quell'ottima-
le comune denominatore su cui 
ricostruire e reinventare nuovi 
rapporti. Ma ero attir-ato dalla 
sjjeranza che là si ritrovassero 
tanti di quei compagni/e che 
sentivano il bisogno di dipa-
nare attraverso la poesia quel-
la ingarbugliata matassa delle 
contraddizioni interpersonali e 
che ci fosse disponibilità tra 
i compagni/e ad ascoltare chi, 
sunche se con fatica, tenta di 
esprimersi. E' bastato che si 
acendessero le luci e si desse 
ufficialmente il « via » e su-
bito sentivo vanificare le mie 
speranze con queDa ridda di 
avvoltoi che volevano appro-
priarsi del microfono e con 
la testimonianza reale, viva, 
della ragazzina napoletana che 
stava lì a simboleggiare il ba-
ratro tra la sua volontà di co-
municazione e la assoluta in-
disponibilità del « pubblico » a 
recepire la sua poesia (urlata, 
corporea, di disper2izione. che 
ridicolizzava l'uso della parola 
e per questo non capita). 

Poi c'era il mare, U sola, 
lo stare nudi sulla spiaggia 
che era soprattutto un modo 
per dire: guardate che auto-
nomia! come mi sento sicuro 
(riflesso speculare della pro-
pria impotenza) anche se re-
stava indubbiamente il nudo 
come bellezza dei corpi, come 
piacere del sole che accarez-
za parti del corpo soffocate e 
represse dai vestiti. C'era Q 
tempo della fjoesia dove, sot-
to l'ombra, cominciava final-
mente la possibilità di aprirsi 
(una compagna premetteva di 
aver bisogno dcE'auto di chi 
ascoltava per potere leggere 
le sue poesie, tra l'altro molto 
beUe), ma poi finiva tutto sof-
focato dal forte carismo di 
Stefano del Living Theatre che 

dava risposte a tutto e a tutti. 
Poi c'era Ginsberg distante da 
noi un continente (non solo 
geograficamente) che preten-
deva che ci mettessimo tutti a 
fare r« Om ». 

Poi c'era il prendersi per 
la mano, tra la confusione to-
tale, con una ragazza siciliana 
che ha saputo trasformare in 
dolcezza una situazione così 
assurda regalandomi un lungo 
bacio e una sola frase: Emche 
questo è poesia. Ed è volata 

via senza potersi rivedere. 
Poi c'era il « clou » finade de-

gli americani, Eutuchemko ed 
altri che dovevano garantire 
almeno lo .spettacolo. E lo spet-
tacolo c'è stato soprattutto per 
merito di Eutuchemko e Leroi 
Jones (superaltivo) che hanno 
ridicolizzato i maestri della 
beat generation. 

Conclusione: è stata poesia? 
Forse un po' a sprazzi... 

Manro Di Prato 

10.000 watt di ilice bianca 
sul palco di mare 
•la luna sempre ver<te : via 

[libera! 
via ai sogni, ai versi, 
a violenze verbali 
nei buio volano mani oì autostop 
che cos'è poesia? 
Foglio di muffa, mano tremante 

[amtdificata 
che cos'è la poesia? 
Carta d'identiia smarrita p a t a t a 
da mille scarpe aggressive 
chi era, chi sarà 
che cos'è la poesia? 
L'ho tenuto per me 
l'ho vista nei tuoi piedi scalzi 

[di rena tiepida 
anche nei tuoi ocdm. forse 

Paolo (U selvaggio} 

A Castelporziano 
loro non c'erano 

.Assenza come demenza 
come sapienza, del vasto intellettuale; organico: a sé stesso 
a chi l'ha fatto coi Gotha dei primati: 
dtì libro della stampa deJla pubblicazione della televisione 
e della conferenza 
del premio in grande stile, deHe cene in ^ o t t o 
del cinema dai flash, le tavole rotonde 
come mele di serra. 
Artista, genio povero, magnifico buff<xie 
stupendo narcista, fantastico straccione, scrittore, no: poeta. 
di versi da postribolo, o da doprfavwro. 
E parla e si rinnega, si invòltola, non ama 
se non il premio Strega o la fata Morgana 
della nuova ristampa ai suo primo sortire; 
con innata coerenza 
con insigne in^jazienza 
con la stessa indecenza <iie c 'è 
dietro l'assenza, che nasconde violenza 
ma che sembra efficienza 
di chi ha tempo soltanto per guardare i giornali 
e amerà con prudenza 
che gli lasci lo spazio per gestire l'assenza 
e con sana cosci«iza privo d'ogni irruenza 
con immota insistenza raccontando all'udienza, con provata 

[insolenza 
come tutta la scienza 
4rovi astratta e bugiarda, 
senza benemerenza 
quella certa parvenza che nasconde sapienza 
e una mmna esistenza, 
e di alacre innocenza 
vestirà l'insipienza 
per cercarsi dattorno molta benevolenza 
perché solo di quella non sa fare senza 
ah! 
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Si approfondisce la di-
stanza ira segmenti di so-
cietà e istituzioni. Credo 
che si tratta di assumere 
questa tendenza come ap-
partenente alla storia più 
essenziale degli uomini. 
Sdo così è possibile ten-
tare di comprendere l'epo-
ca che stiamo vivendo, e 
la portata delle scelte che 
in essa si confrontano. 

In ogni slstem sociale, in 
ogni stato, c ĵpure in ogni par-
tito, non vive più, incarnato in 
essi, qualcosa di superiore da 
realizzare; come il 'vero" da 
rendere effettimle, su cui infor-
mare, come ad una nOTma, la 
vita individuale e collettiva. 

Questo 'oroìne" nel quale il 
vero è l'ideaie, n^ntre la vi-
ta concreta è il mondo dell'ap-
parenza, che solo può inverarsi 
adegi^dosi a la luce normati-
va dei valori superiori ora, de-
finitivamente viene meno, si 
si»zza. H regno superiore dei 
fini decade perché, storicamen-
te, si mostra (tovunque come 
irrealizzabile. Né l'America del 
denaro, né la giustizia sociaH-
sba, così come la liberazione co-
munista, si mostrano come re-
gni corrispondenti a quelli pro-
messi e prefigurati dalle strut-
ture ideali corrispondenti. La 
rovina del "mondo vero" — so-
prasensibile — appartiene aBa 
storia più essenziale degli uo-
mini. E' quindi errato oircoscri-
veie questo "crollo" a partico-
lari gruppi sociaM, o genera-
zionali; o, ancora, a certi stati 
o popoM. iLa centralità deHa 
lotta di classe, nella sua for-
ma classica, aveva ristretto at-
torno ai tre "modelli" che pri-
ma ricordavo ila possibilità di 
esistenza di un mondo s(^rasen-
sibile. Non deve trarre in ingan-
no il fatto che, proprio ora, 
storicamente, questi in partico-
'lare vengoi» meno. In essi era 
come il riassunto di un per-
corso ininterrotto. Qud percor-
so, ora, viene meno. 

La vita come 
volontà di potenza 

Ora, al termine di questo ul-
timo decennio. Nel quale, con 
una intensità incredibile, om se 
colo intero dd ideologie, di lot 
te, di spCTanze, di convinzioni 
si concentoa in im processo di 
inciA>azione formidabile, al ter 
mine del quale uim metamor 
fosi sociale ne emerge, modifi 
cando alle radici la vita stessa 
degli ucHndni. Credo che Nietz-
sche soltanto è stato in grado 
di anticipare questa metamorfo-
si. E dopo lui, Heide^er 
soltanto è stato capace di in-
terpretarla e di portarla in 
chiaro. Al contrario, l'insieme 
dd pensiero contempOTaneo, fin 
nei siMì esiti più diffusi — per 
fare dei nomi: Foucault, Deleu-
ze, i "nuovi filosofi" Klossowski, 
Gadamer, per finire con Cac-
ciari, Vattimo non è riuscito a 
colerne l'essenziale. 

La vita degli uomini si mo-

Un intervento di Paolo Amari della redazione di « Metropoli » 

Armarsi contro la volontà 
dì potenza 

stra oggi .assieme a tutto l'esi-
stente, ««ne volontà di potenza, 
come volontà di volere. Questa 
è la forma estrema della sog-
gettività alai quale corrisponde 
la riduzione di tutto, vita e na-
tura, a "valore". La riduzio-
ne degli uomini a "materiale oa 
lavoro" come regno incontrasta-
to del denaro. Ma si mostra 
anche, contemporaneamente, co-
me rifiuto/(H>posÌ2ione a volontà 
di potenza. Si apre una divari-
cazione crescente tra queste due 
forme di vita, di cui' l'ima è 
chiara, evidente, ricca di anta-
gonismo, insensata; l'altra che 
•per il momeito emerge solo 
in "negativo" cMne "presa di 
commiato" dalla prima, come 
ricerca, come rifiuto. 

Centri di potenza 

Prive di un'investitura supe-
riore, "ideale", la società e le 
istituzioni si mostrano come 
centri di potenza. Cade in ogni 
partito ogni sinAologia ai tra-
sformazione o aspettativa di 
pro^sso. Dai partiti socialde-
mocratici a quelH conservatori, 
decade ogni possìbile "modello/ 
valore" da realizzare. Valori co-
me progresso democrazia, giu-
stizia, oppure, in contrasto con 
questi ultimi, socialismo e co-
munismo, vivevano avviluppati 
alle struttin-e del potere, ccane 
fiumana dd ^naro, come giu-
stificazione della forza, cwne 

alimento di legittimità, come 
motore del conflitto. Ora, come 
centri di potenza, le istituzio-
ni, i partiti, le associazioni di 
interessi corporativi pongono, 
quale loro imico scopo, l'accre-
scimento della propria potenza. 
Nessun altro scopo o fine pos-
sano, come "maschera", at-
tribuirsi. H centro di potenza 
si autopone come nuovo iwin-
cipio dell'istituzione dei "valo-
ri", dove qui per valori si in-
tende: le condizioni di conserva-
zione-accrescimento di sé come 
potenza. In esso, non si con-
frontano più, in forma asso-
luta, il vero contro U falso, il 
giusto e l'ingiusto, uguaglianza 
e disuguaglianza. La stessa ^e-
ra della "giustizia" trova una 
didocazioné del tutto nuova, 
l<Mitana daHe concezioni liberal-
democratiche o socialistiche. La 
giustìzia si fonda interamente 
dentro la potenza stessa la qua-
le, assicurandosi di sé attraver-
so la valutazione e la verifica 
deUa jwt^ia collocazione stori-
ca e delle condizioni della pro-
pria sussistenza, si autogiusti-
flca. E' questa autogiustilicazio-
ne la realizzazione della giusti-
zia, l'affermazione del "giusto". 
Non esiste, in questa forma del 
conflitto, la più alta sinora rag-
guinta nella vita degli uomini, 
un senso, una naeta finale. L' 
esistenza di un fine verso cui 
tendere, lo "scopo" che sem-
pre ha guidato il corso dell'esi-
stenza storica dell'uomo, aj^ar-
teneva a quell'ordine che ora 
si è spezzato. L'accrescimento 

insensato della potenza, questo 
è l'unico "senso" che costringe 
la vita obgli uomini. 

BR come centro 
di potenza 

BR. Anch'esse si mostrano 
ora come centro di potenza. 
La lotta armata nel nome del 
comunismo, al termine di que-
sto decennio, si presenta sol-
tanto come accrescimento di po 
tenza. Il fatto di porre un uni-
verso di valori assolutamente 
altro da quello vigente le col-
loca da sole contro l'insieme 
dei centri di potenza. Fra esse 
e lo stato — luogo istituzionale 
della permanente trattativa dei 
centri di potenza — è la guerra. 
Per volontà di entrambi. E tut-
tavia. ora, non è più l'enorme 
carica ideale di un tempo — 
comunismo, dittatura del pro-
ietariato — a costituire la loro 
capacità di attrazione. Ma la 
possibilità attuale presente, che 
in esse si realizza, di sottrarsi 
alle forme sociali e istituzionali 
dentro le quali viene regolato il 
conflitto dei centri dì potenza; 
e, insieme, di porre valori e di 
farli valere con la forza. Così 
come di realizzare giustizia, e 
però sempre nella forma in 
cui essa si presenta nella vita 
come vdp. Ma in questa oppo-
sizione gli avversari si coappar-
tengono. 

In essa non c'è possibilità dj 

oHrepassamento della forma 
stessa del conflitto. Al contra-
rio, l'antagonista vi si irretisce 
dentro. Nelle BR come centro 
di potenza, l'accrescimento di 
sé come potenza diviene l'uni-
ca sensata dinamica. 

La vita che emerge 
contro ia volontà 

di potenza 

Vdp caratterizza la struttura 
dell'esistente, nel suo insieme. 
Vi corrisponde una forma di 
vita e di pensiero; una forma 
di costituzione della coscienza 
individuale e collettiva. Ma an-
che, contemporaneamente, l'uni-
versale riduzione dell'esistente 
a qualcosa provvisto di valore. 
La vita stessa assume un va-
lore, confrontabile ad un altro 
valore. Questa riduzione dell' 
esistente a valore, costituisce 
la condizione necessaria perché 
vdp possa conservarsi - accre 
scersi. Ed è proprio questa con-
dizione necessaria che oggi co 
mincia a far difetto, a non pos-
sedere più spinta propositiva. 
Perché ha ormai asservito tutto 
l'esistente e perché la sua riaf; 
fermazione ormai, conduce i 
centri di potenza che si con 
frontano per il dominio del moo 
do, sull'orlo ravvicinato della 
guerra. 

L'aperto manifestarsi di vdp 
presuppone però che la vita, 
nella sua essenza, va modifi-
candosi. Non riesce più a cre-
scere in quella forma. Ora la 
condizione della sua crescita è 
di difendersi da essa. Di op 
porsi. Di armarsi, anche. 

L'opposizione a vdp, si rivol-
ge direttamente alla sua condi-
zione necessaria: che tutto sia 
ridotto a valore. E' un «no> 
esplicito, diretto, all 'univ^ 
dei valori; un « no » alla ridu-
zione degU uomini a «materia-
le da lavoro»; è un «no» aM 
vita come guerra per il denaW' 
Un « no » al sistema spazio' 
temporale dell'esistenza racchiu 
so dentro, e regolato dal de 
naro. 

E' una forma di vita e a" 
pensiero — di coscienza — ^ 
emergono come estranee al re®' 
le esistente, che cercano lo spa-
zio e il tempo per la propria 
affermazione. 

Una foima di vita e dî  V^ 
siero, dunque, contro un'altr® 
forma di vita e di pensiff"-
Non sono compatibili. La lo^ 
convivenza si dimostra sanP^ 
più precaria. Il loro confr(^' 
il loro reciproco escludersi , 
il conflitto dei prossimi anm-

Forze portanti dentro le ^ 
tuzioni stanno attrezzandosi 
questo confronto. A l t r e t t ^ t o , 

con urgenza, è necessario 
per . dare identità, strutture 
ganizzative. forza, a questa 
ta che cresce. . 

Per concludere, suU'antinis»»' 
credo che i combattenti c o n ^ 
sti appartengano integralf»^ 
te a questa vita che 
La loro liberazione, tramite ap 
nistia, non può che esse^ 
conseguenza del rapporto d ^ 
za fra questi due schieran^ 
che si vanno delineando n 
società e nelle istituzioni. 

Paolo A ^ 
della redazione di Metropo^ 



Martedì 10 Luglio 1979 lotta continua 15 

Ajmer (India) — Nel cuore di questa città del 
Rajasthan si trova la tomba del santo sufi Khwaja 
Minuddin Chisti popolarmente conosciuto come 
Khwaja Sahib. Da Ivi ha origine quella particolare 
versione del sufismo chiamala appurilo ChisHt/a. 

Cosa dicono i Sufi? Che le energie di ognuno di 
noi ci vengono contìnuamente sottratte per falsi scopi 
e che possono invece essere usate per approfondire 
e sviluppare la nostra coscienza. 

L'obiettivo è l'unione diretta del singolo col tra-
scendente e questo può avvenire, saltando qualsia-
si forma istituzionalizzata di religione, in momenti 
di rivelazione o di estasi chiamati « doni ». 

Per i sufi Chistiya la musica è uno dei principali 
mezzi per ottenere questi «doni», ma l'estasi mi-
stica la si può ottenere anche col sesso, col vino, 
col fumo. 

Se dun<jiie è vero che per l'uomo potere, fama, 
ricchezze e onuri sona come «il vento nelle sue mani», 
anche la pregkieru, Vascetismo e la rinuncia (con 
la relativa repressione sessuale) non sono altro che 
benemerite cazzate. 

Il pH^alio artistico più intenso del sufismo Chi-
stiya è costituito dai Qawwali. Si tratta di canti 
mistici, spesso carichi di erotismo, che raggiungono 
il climax quando il cantante e parìe della gente che 
io ascolta cadono in trance in uno sballo mistico 
collettivo. 

Ogni anno nel Dargah tK Ajmer .si festeggiano i 
sei giorni che precedettero la morte di Khwaja Sa-
hib e la v.iUadina del Rajasthan viene invasa da 
migliaia di pellegrini prufoenienU da ogni parie del' 
India, dal Pakistan. delVAfghanistan. Quest'anno al 
la festa c'era anche un tfmppu di suonatori Baul 

giunti da sperduti villaggi del lontano Bangladesh. 
Alcuni di loro sono s-ufi. altri dicono di apparte-

nne a sette taniriche. Anche per i Tantra l'obietti-
vo dell'unione con la divinità lo si raggiunge col 
godimento (bhoga) e non con l'ascetismo: i mezzi 
privilegiati per ottenerlo srmo Matiya. il bere li 
quori intossicanti che provocano gioia e aiutano 
a dimenticare, e Mailhuna. l'unione sessuale che 
provoca intenso piacere. Sulh-mo e Tanirismo dun-
que com^ rifiuto delle religioni organizzale e del 
potere (repressivo) ad es.'se connesso. 

E' all'intera giornata trascarsa ad Ajmer con 
i Baul del Bengala che si riferiscono queste imma-
gini e lì breve scritto che le accompagna. 

Carlo Buldrini 

a e di 
__ che 

Ad una festa 
nel Rajasthan, 
con gli eretici 
dell'Islam 

(dal nostro corrispondente) 

L'hascisc bruciato .sulla pun-
ta di uno spillo, posato sul ta-
bacco tenuto nel palmo della 
niano sinistra e poi pressato 
con forza col pollice della de-
stra. 

Lo straccio sporco e bucato 
immerso nell'acqua di nn pic-
colo recipiente di coccio, fat-
to evaporare per un minuto 
all'aria e avvolto nella parte 
inferiore del chilum. 

Lunga tirata e il fumo che 
brucia la bocca dello stomaco 
per poi risalire ai polmoni-gola-
naso fino a lasciare per un at-
timo stordito. 

Occhi lucidi che .sorridono 
mentre si ripete un rito primi-
tivo fondamentale. 

Il chilum che gira sempre 
più in fretta seguendo percorsi 
sempre più ampi preparato da 
uomo giovane vestito di strac-
ci bianchi con un distintivo di 
fatta triangolare capovolto sul 
PHto con scritto € children 
school « e una scritta più pic-
cola illeggibile. Si lega al pol-
so un orologio vecchio senza 
vetro, senza lancentte, vuoto 
come il guscio dì un animale 
morto. 

"I progresso come elemento 
decorativo punk). 

' Baul-freack del Bengala 
storditi che si accasciano len-
tamente sili muri delle tombe. 

Le note dei qawwali in Un 
gua bengali. I piatti, un barat-
•olo di latta rovesciato, l'ektar, 
zucca iniìlata da un bastone di 
bamboo. l'unica corda suonata 
con l'indice della mano destra. 

Pelle bruna lucida — le pen-
ne di pavone — gli anelli nelle 
«tifa dei suonatori — lo sguar-
do estatico di Akbar Hossin... 

La donna che fuma hascisc 
con il volto circondato da pic-
cole nuvole bianco-azzurrine e 
accompagna la musica con i ge-
sti del corpo e delle mani. En-
tra in rapporto con uno poi con 
un altro, sorride, mescola feli-
cità. Poi improvvisamente triste 

poggia l'occhio destro, quello si 
nistro, la bocca e due volte II 
naso sullo spigolo di una tom-
ba bianca. Poi di nuovo la 
gioia nel volto illuminato gli 
occhi perduti nel cielo. 

Vicino un uomo carico di col 
lane — in trance — che abban-
dona la parte superiore del cor-
po, braccia, tesi a in convulsi 
movimenti ritmati e nn altro 
che segue la musica agitando 
la testa col volto nascosto nei 
lunghi capelli, e il vecchio con 
la barba grjgia e i lineamenti 
dolci con lo sguardo inchioda-
to a terra che muove le brac-
cia sopra il capo disegnando 
nell'aria movimenti lenti ritma-
ti. 

Gesti archetipi, visti ripetere 
per anni dall'underground di 
tutto il mondo). 

Rafi Fakir, col braccio sini-
stro troncato all'altezza della 
spalla (un moncone atrofizzalo 
lungo dieci centimetri) forma 
gesti sessuali con l'unica mano: 
un piccolo cerchio col pollice e 
l'indice e poi l'indice teso in 
un movimento sussultorio, il re-
spiro pesante ritmato fino a un 
lungo orgasmo da hascisc. 

Il vecchio con gli zigomi spor-
genti la pupilla dilatata e gli 
occhi rossi come la sciarpa 
che mi fissa con intensità. 

(Tempo e spazio che si dila-
tano in immagini sfuocate). 

Da una conchiglia magica-
bianca un suono denso e pro-
fondo partito dal centro della 
terra. 

Poi il suono del corno come 
l'esclamazione urlata e poi sfroz-
zata in gola < La illa ha Ulal-
lah » continuamente ripetuta al-
la fine di nn giorno eterno. 

Qui tra le tombe la RELIGIO 
SIT.A' trovata nell'hascisc, nell' 
intensità degli sguardi, oell'ero-
tismo, nella musica. 

Più lontano nella moschea la 
RELIGIONE con i petali dei 
fiorì morti, con gli uomini e le 
donne prostrati a pregare per 
la loro oppressione. 
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La « beach people » 
di Castelporziano. Ri-
flessioni sul « muc-
chio » e sulla « beat 
generation ». 
Seveso un anno do-
po, La pagina che 
doveva uscire oggi è 
arrivata troppo tar-
di... 

Dimenticare 
Venezia? 

Come sapete sono stato con-
dannato a 2 anni e 6 meéi di 
reclusione per avere firmato 
come direttore responsabile il 
settimanale di satira politica 
L Male. La sentenza è stata 
cosi pesante, pur avendo io 
dichiarato sin dall'irtizio che 
avevo firmato HI giornale solo 
per garantirne l'uscita (stante 
le attuali leggi sulla stampa). 
In altre parole nessuna delle 
vignette o dei testi incriminati 
è passato sotto il mio control-
lo. Li ho letti tutti dopo la 
pubblicazione comprando U 
giornale in edicola. 

Questo lo dico per sottoli-
neare la natura « speciale » del 
processo contro di me. Il giu-
dice Serrao ha respinto per-
fino la richiesta di ascoltare 
« come testi » gli autori degti 
scritti e dei disegni denuncia-
ti. Concludendo si voleva una 
sentenza intimidatoria e la si 
è avuta. Chiarito il meccarfi-
smo della sentenza, la gravi-
tà dell'avvenimento mi sembra 
vada oltre la mìa persona. Lo 
scandalo è che ancora oggi 
sussistano nel codice articoli 
di « vilipendio ». Leggi cioè che 
permettono la condanna per 
reati di opinione. Tra questi 
poi il più incredibile è il «vi-
lipendio della religione di sta-
to ». Un reato che si fonda 
sul doppio anacronismo e sulla 
doppia iltibertà del « vilipen-
dio » e dell'identificazione di 
una « religione obbligatoria », 
« privilegiata », di « stato » ap-
punto. 

Si è discusso infinite volte 
dell'assurdità di questi arti-
cnìi del codice, ma essi sono 
semvre là ed è stato fatto mol-
to poco, anche da parte della 
sinistra, per abronarli. 

Evidentemente questi articoli 
servono in certo senso « ttiiti 
i poteri ». attraversano « tutte 
le fasi politiche » come utili ri-
serve illiberali che lo stato con-
serva contro eventuali opposi-
tori troppo fastidiosi. Quando 
questi oppositori si fanno nota^ 
re, è il caso del MALE con le 
sue 100.000 copie vendute ogni 
settimana, il mecKoevo tona at-
tuale e i « vecchi » dimenticati 
articoli del codice penale tor-
nano ad essere rigarosamente 
applicati da gente come Serrao. 

Che fare adesso? La mia con-
danna a due anni e mezzo è 
abbastanza minacciosa. Un al-

tro processo mi aspetta U SI <ot-
tot)re per reati analoghi (cioè 
sempre per numeri del MALE 
firmati). Poi ci sarà l'appello 
nel processo contro il primo di-
rettore del MALE Ubaldo Ni-
cola e verosimilmente altri pro-
cessi contro i direttori che mi 
hanno seguito, Vincenzo Spara-
gna, Gianfranco Spadacera, Wel-
ter VeceUio. 

Se il modello della sentenza 
di Roma contro di me (e di 
quella precedente contro Nico-
la: 1 armo e 4 mesi senza con-
dizionale) dovesse ripetersi, 
avremo altre condanne, altri ap-
pelli, forse la carcerazione per 
satira. 

A questo punto continuare ad 
opporre eccezioni di incostitu-
zionalità che vengono respinte 
in modo arrogante dai giv<Sci, 
mi sembra inutile e pericoloso. 

E' necessario che dai giorna-
listi democratici, dagli vomim 
politici e dalle forze di sinistra, 
dall'opinione pubblica liberale 
venga una spinta decisa, un'ini-
ziativa concreta per l'abrogazio-
ne dei reati d'opinione. Il fatto 
che altre volte le battaglie di 
alcuni grupin politici su questo 
punto siano state sconfitte non 
è una ragione per non, ritentare 
meglio e con più convinzione. 
Roma 9 luglio 1979 

Cordiali saluti 
Calogero Venezia * « » 

Vilipendio della religione del-
lo stato, oscenità e distribuzione 
di materiale pornografico: 2 an-
ni e sei mesi senza condizionale. 

Se a comminare la pena fosse 
stata la redazione de « Il Male > 
non avrebbe saputo tare di me-
glio. Ma non c'è che da avere 
pazienza e aspettare. Le moti-
vazioni della sentenza potranno 
ben figurare accanto ai miglio-
ri pezzi e alle più crude vignet-
te di satira. 

Di fianco a dio con le palle di 
fuori, per esempio. Eppure la 
disgustosa sentenza conto Lillo 
Venezia non arriva come un ful-
mine a ciel sereno, non riesce a 
stupire troppo. E non solo per-
ché in tempi di rivincita è «na-
torale s che ci sia chi punta a 
rivincere molto e su molti ta-
voli, quanto piuttosto perché al-
cune « avvisaglie progressiste b 
avevano mostrato che il proble-
ma - satira è molto più intri-
cato di quel che sembra. 

Scalfari per esempio, certa-
mente non gode per la sentenza 
romana. Anzi è possibile cre-
dere che protesterà, e sincera-
mente. 

Ma come rimuovere il fatto 

p5f?e. il^heAiL. aHnsve^so JL male. 
il yia'-^ att^3ve«so p&n£ 

che solo pochi mesi fa, quando 
la satira de « Il Male a inventò 
« La Repubblica », egli non sep-
pe trattenersi dall'invocare la 
medesima giustizia romana con-
tro l'allora direttore del setti-
manale, Nicola Ubaldo? La de-
nuncia, dopo, fu ritirata; ma 
averla presentata fa c solo > un 
infortunio? 

Le reazioni del servizio d'or-
dine di Lama all'ironia degli 
indiani metropolitani di Roma 
sono troppo note per ricordarle 
ancora. E anche esse testimo-
niano che il disgusto per la sen-
tenza romana, spesso, è vero 
ma viziato in parte da sedimen-
ti culturali difficili da cancella-
re. 

Poi c'è, sempre nel giro della 
sinistra, chi si stupisce che Lillo 
sia stato condannato ma non 
riesce a nascondere un certo im-
barazzo. Quasi che il fatto che 
Venezia non sia così famoso 
come la Cederna o Spadaccia 
rendesse poco elegante e poco 
nobile una energica e attiva 
protesta contro l'arbitrio dei giu-
dici di Roma. Costoro potrebbe-
ro dar vita a < Il Bene ». 

Una 
« incerta » 
riduzione 
d'orario 
alla tedesca 

Roma. Il giudizio delle parti 
è di « grande soddisfazione j>. La 
FLM parla di « risultato che 
consentirà un certo aumento del-
l'occupazione ». Qualche delega-
to al Ministero del Lavoro pun-
tualizza: « rispetto ai rischi di 
una riduzione legata alla pre-
senza in fabbrica, meglio di co-
si noti si poteva sperare-». 

Ma cos'è rimasto del contrai 
'to che si proponeva un control-
lo sulla politica industriale in 
Italia? Il sud al centro della 
piattaforma? Una riduzione set-
timanale dell'orario e non una 
soluzione alla tedesca? Nell'eu 
foria del momento è il contenuto 
stesso della piattaforma che vie-
rie dimenticato e ci si rallegra 
di aver vinto le pregiudiziali 
dell'Inter sind quando si è alle-
gato alla bozza d'intesa una «di-
chiarazione d'intenti della con-
troparte e del ministro del la-
voro che, se attuate, sarebbero 
un grave attentato al diritto di 
difesa della salute, un ricatto 
ai lavoratori degli impianti più 
nocivi, costretti loro malgrado 
ad andare ammalati in fabbrica. 

Per essere più chiari, quando 
nel '69 si conquistò il diritto ad 
avere pagate subito da parte 
dell'azienda le assenze non su-
periori ai 3 giorni per malattia, 
questo poteva avvenire dato che 
era il datore del lavoro ad ave-
re interamente a proprio carico 
la breve assenza. Per le malat-
tìe con più giorni di durata il 
padrone paga di sua tasca solo 
n 34 per cento del salario, il 
restante 66 per cento è a carico 
della mutua. E' questo il moti-
vo che il rimborso di assenze 
prolurtgate avveniva con molto 
ritardo. Se oggi passerà la pro-
posta del ministro Scotti per i 
primi 3 giorni « di carenza ». 
non solo sarà un bel regalo al 
padrone, scaricato sotto forma 

I di tasse alla collettività, ma an-
^ che il pagamento dei 3 giorni 

avverrà con molto ritardo e sa-
rà — di per sé — un grosso 
deterrente al ricorrere alla mu-
tua per i malesseri, normalmen-
te non considerati gravi. 

Arìcora per essere chiari: l'ar-
ticolo 5 dello Statuto dei lavo-
ratori vieta « gli accertamenti 
condotti da parte del datore di 
lavoro sulla idoneità e sulla in-
fermità per malattie o infortu-
nio del lavoratore dipendente x 
La dichiarazione dell'Inter sind 
viola nella sostanza questo ar-
ticolo. i 

Vi è poi da considerare il | 
senso della riduzione acquisi- \ 
ta da questo accordo. Da par- J 
te sindacale si era rifiutata 
sempre una riduzione di lavo-
ro annua, (specie se usufruì- -
ta in modo individuale e a -
rotazione), perché non poteva 
di per sé portare ad un aumen-
to deWoccupazione, che si po» 
teva ottenere solo con una ri-
duzione certa settimanale. L'ac-
cordo di oggi capovolge dunque 
le buone intenzioni della éri-\. 
genza FLM. 

Va poi ricordata la questic^ 
ne del 6x6, -«un obiettivo co- | 
me hanno spesso detto comr'' 
pagni della FLM del sud -
« rifiutato da padroni e rifiu-
tato dagli operai ». Rifiutato 
dal capitale, perché nel sud è A 
andata avanti una politica chejk 
spesso senza opposizione (Ja* 
parte deU'FLM — ha ottemi-
to turni volontari per 24 
di produzione, sabato compreso. 
Per questi il 6 x 6 non ha iai^ 
so. Vi è poi una volontà pa-
dronale di svuotare il sud delle 
poche fabbriche ed instaurare 
il vecchio meccanismo di i m t m 

graziane verso nord. In questo 
senso nessuna riduzione certa 
settimanale (anche flw aite 
contropartite) può essere 
cettata. 

Rifiutato dagli operai men 
dionali molto spesso pendolali • 
da un centinaio di chilometri | 
dalla fabbrica. Per loro il sa-^ i 
boto significa la possibilità ^ 
un frammento di dimensiott 
« umana » di vita con la pro-
pria famiglia. Eppure, malgror^ 
do Foposizione di tutti, all'as-
semblea nazionale di Bari, \ 
Fumi non ha esitato a scatena-
re il razzismo dei delega^. . 
"nordisti" contro un sud e*" 
"non aveva voglia di lavora-
re", e a cui si è imposta q"^' 
sta piattaforma, pur pagando-
ne il prezzo di una quasi tota-
le assenza di queste zone doli" 
lotta contrattuale. 

Oggi si è detto a quelli 
legati: spiacenti compagni, 
per il sud non c'è niente, se ^^ ̂  
parla il prossimo contratto! -

Quali passi avanti ha dm^ 
questa piattaforma? L'accori» 
sulla mobilità, un diritto , 
formazione incapace di conl^* y 
lare le scelte di ìnvestimet^^ j 
unite a questi ultimi contenu^ 
danno un quadro decisamsi'' 
nero per la forza contrattua^ 
della FLM d'ora in poi-

Come ci si opporrà all'uso f 
dronale della crisi energeti^' 
aUa chiusura delle 
alla nuova emigrazione f^J'^" ^ 
Non certo con un maggio^ 
gore sull'assenteismo. 
basterà vivere di 'Rendita su 
forza che i metalmeccanici 
no dimostrato avere 
latta. Vedremo dalle 
assemblee cosa ne pensa w ^ 
se della lotta dura fatta per 
tenere meno soldi e ^ 
re in fabbrica. = 

Beppe CasncO 
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